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POLITICA' 

Degli ftabilimenti , e del eómmereifi , 
degli Europei nelle due Indie. - 

« i ■ « - «ii 

LIBR Q DECI M’- OTTAVO. 

I — ■■ -* ■ ■ ■■ ■ - , - 

/ * . *« 

PROSPETTO, DELL’ EUROPA.. 




*'%*'£■ ' - 
dL Bbiatno . dslinaato nel principia di 

% A ‘ J qaeft’ Opera lo (lato, in cui fi tra- 

^ ?*^vava* il; commercio dell* Europa 

avanti la (coperta delle due Indie : 


il lento, e percofo progreflo degli ftabiiimenti for- 
mati in quelle lontane contrade ci ha occupati nel 
prefeguimento ; il quadro farà perfezionate , quando 
farà determinata; l’influenza , che i nuovi- legami 
eoi Nuovo - Mondo hanno avuta fopra i coftumi, 
il governo, le arti , e fopra le opinioni dell’ antico , 
{^cominciamo dalla Religione. 
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CAPITOLO L 
Religione. 


L A Religione , generalmente parlando , è nelF 
uomo il fentimento de’ Tuoi doveri , e del 
timore delle potenze invifibili. 

È 

La maggior parte de’ Legiflatori fi è fervita di 
tali difpofizioni, per regolare i popoli, ed anche 
per governargli. Alcuni d’eflì hanno fatto fcende- 
ic il dritto di comandare dal Cielo, ed in tal gui* 
fa, fi è fiabilita la Teocrazia. 

Se quella degli Ebrei ebbe un’origine vera- 
mente più fublime , non è però fiata Tempre efente 
da tutti gl’inconvenienti , che l’ambizione de’Mi- 
mfiri delle Religioni può produrre nel governo 


Teocratico. * 

Al Giudaifmo fuccedetce il Criftianefimo . La 
fituazione d’ una Republica già padrona del Mon- 
do, e poi fchiaya di Moftri di tirannia, la miferia 
fpaventevole , che il ludo d’una Corte, e gli fti-, 
pendj delle armate cagionarono in un vafto impero, 
fotto il regno de’Neroni: le t fucceflive irruzioni 

de’ 


t 

r ' 
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de' Barbari, che fmembrarono quello vallo c©r >o: 
la perdita delle provinole, che fi ribellarono, o 
che furono invafe,* cucci quelli* mali tìfici avevar^ 
già preparati gii fpiriti ad una nuova Religione ; e 
le rivoluzioni della Politica , umanamente parlan- 
do , dovevano introdurre un nuovo culto . Più non 
fi vedevano nel Pagnnefimo già invecchiato che le 
favole della fua infanzia, le inezie, e le fcelleraggi I 
da' Tuoi Numi , l’avarizia de’ Tuoi Miniftri , ed i vizj, 
e la corruttela de’ Regi, che foftenevano quelli Mi- 
nifiri , e quelli Numi medefimi . Allora il popolo , 
che non conofceva fe non i Tuoi tiranni nel Mon- 
do , cercò il fuo alilo nel Cielo. 

Il Criflianefimo giunfe per confidarlo, e per 
infegnargli a foffrire. Mentre le veflàzioni, e le 

4 

difiòlutezze del Trono abbattevano il Paganefi- 
tuo da fuoi fondamenti; i fudditi, opprdfi, e fpo- 
gliaci, che avevano abbracciati i nuovi donimi , ter- 
minavano di rovinarlo, coll’ efcmpio di -tutte le 
VTtù, che accompagnarono il fervore de* primi Cri- 
ftiani profetiti. Ma una Religione piena di malfime 

confidanti, nata nelle publiché calamita doveva dare 

_ * _ ** • % » 

a quelli, che la predicavano molto impero fopra 
gl’infelici, che fi rifugiavano nel fuo Peno: talché 
il potere del Clero nacque, per così dire, nella 
culla dell’Evangelio. 

Si 
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Si formò fubito un corpo di riti , e di dòtti? 
mi, che la virtù de’ primi Criftiani fanoficò con 
una cenerà , e lineerà pietà ; ina che lafciarono un 
germe di difpute* e di contratti per il tempo av- 
venire. Quelle diffènzioni ftabilirono delle fcuole, 
de’ dottori 4 un Tribunale, una Gerarchia. Il Cri- 
ilianefimo era incominciato da pefcacori , che non 
fapevano fe non l’ Evangelio; e terminò ne’ Vefco- 
Vi* che formarono la Chicfa*. Allora fi andò gra- 
datamente eflendendo, finché pervenne all'orechio 
degriftefli Ìmperadorì. Gli uni lo tollerarono per 
difprezzo * o per umanità; gli altri lo perfeguita- 
rono. La perfecuzione affrettò i progredì, ch’etto 
aveva incominciato a fare nella tolleranza. Il filen- 

4 . • \ 

Zio, e la proferizione , la clemenza, ed il rigore, 
tutto gii divenne utile . La libertà , naturale allo 
fpirito umano * contribuì anche moltiffimo a farlo 
adottare. L’indipendenza, amante egualmente del- 
> la verità, e della novità , doveva procurargli de’fet- 
oarj in tutte le condizioni, quando ancora non 
. avefle avuti in fe fteffo tutti i caratterj proprj ad & 
tribuirgli la venerazione . 

Cottantino , in vece di pretendere l’unione del 

Pontificato colla fua Corona , allorché fi fece Cri- 

* * * » 

ftjano, come lo era nella perfona degl’ ìmperadorì 
Pagani; diede al Clero tante ricchezze, ed auto 
- . rifa , 


ninìli7arljiu fìggilo m 
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Htà; e tanti mezzi d’ andarle Tempre più aecrefcen- 
do, che quello fuo rifpetto; ,e beneficenza fu il 
principio dello llabilimento d’ una potenza Eccle- 

i » \ 

lìaft'ca, che coll’ andar del. tempo j divenne ipolto 
tonfiderabilei . . , y ». • , 

1 « ‘ « * » _ 

. ; ’ Alcuni particolari avevano, in qualche, ma- 
niera, ‘ab pfato di quella potenza ; quando una par* 
te dall’Europa fi fotcraflè. all’ ubbidienza della me- 
defima; Un Religiofo Je fece perdere qqafi tutta 
T Alemagna: un Cano&ich, la metà della .Francia j 

. 5 .1 ' ; . • , } • ; 

tan Rè, per una donna; la metà deli’ Inghilterra. 
Negli altri fiati, gli fpiriti più libertini, fi[ allpflta- 
ftarórtP da’ dorami del Criftianefimo;ed altri, .non con 
Servando che un certo attacco alla purità; della Tua 
morale; praticavano powlinieno eftern^men^ ,cib , 
•che pneferivevano le leggi dfilla, focietà ? jo r: cui.ef- 
,fi viveTàrtòi . • c ■'■■■■] i«mti &»./•)! 

f~\ \ * • I • • * A. \'4 % \ f « . 

; Quella, maniera di penfare,diver^à Compre più 
generale., finché il Magrllrato v , Iipercor^ ,-d^ùfiS 0 
ciò, che per la fua publicità può influire, l'opra il 
-buon ordine, (limerà bgùe di tollerarla* jy’ ofler- 
vanza de’dommi è per, /t^l ragion#, anche fpttomef- 
• fà alla, vigilanza dei gt^erqo,. ih di cui. potere,; e 
►dovere però;fi limita ad aUopctuare tuctp dò , che 
' può nQcerp, alla felicità ' de’ popoli , .ed a, permei « 
'^re lutto. .quello, checca Altett la pac»^ l’unto- 
■e_degli uoniini. Sa? 
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-* Sarebbe, per verità, defiderabile , che tutti 
gli flati avellerò, predo a poco, Fifteflo codice 
morale' di Réligione; e rimétteflèro il refto non 
già 'alle difpute, .che converrebbe piutcòfto impe? 
dire, fpecialmente quando poflono turbare la. pu- 
blica tranquillità, ma all- impulfo delle cofèienze . 
Quefta'tiVil tolleranza ; fopra le opinioni ; r chp: non 

attaccaffèro il codice morale delle nazioni, fareb? 

, •• • 

be T unicò mezzo di prevenire pjpr Tempre quelle difr 
cordie y che hanno già godette -tante tragiche Tee- 

ne fra gli 1 individui cT un ifteflò popolo; e d'affi- 

l£ quiete degli, flati q . .3- •• j ; 

~ - Alla (coperta del NxuiVo Mondo fi dovrà ia 

parte la tolleranza; che-fi è quali introdotta nell* 
f antico V La’ pé^recuzione ‘altro non farebbe che pre- 
giudicare afte 'flette Religioni dominanti. L’indù* 
firia, ed i lumi hanno acquiftaco, predò le nazioni., 
;i uè ^ìgóbe'/'ed utì^àfcendcme, che deve riflabilire 

certo' equilibrio* nell* ordine morale, e civile 

\ • • 

a 4 *q *» • « » —1 * >'4 *■ f» 

Tuctó è concòrfo datine fecoli à quefta par* 

. f f ^ 

‘ te, a moderare il zelo indifirèco , che teneva agi- 
tata la terra Le durezze praticate da alcuni*. Eup<> 

f f - 9 » » 2 

^peiMé^FAmerica ' hanno illuminato' il > Mondo fo- 
jpra gli éffetti de loro mài inteli trafporeu Scabiletj- 
do'lsr Religioni* col ferrea t eoi futfeo rie’ pató 

A > \ à ; , 4 »- »! 


dèlie foeieià . 


.• ri 


- » 

* "4 


e Politica,' 9 

conquidati , e fpopolatf , F hanno molto pregiudi- 
cata nell' Europa $ e ci fia lecito il dirlo, mercè te 
Joro fiere maniere, è ftato maggior numero de’ Cat- 
tolici che fi fono feparaci dalla comunione Romana 
nell’ antico Mondo di quello de' Criftiani, eh’ efli han- 
no fatti nel nuovo . U concorfo di tutte le Sette nell’ 

« 

America Settentrionale ha neceflàriamente eftefo lo 
fpirito della tolleranza , e liberate le noftre contrade 
dalle guerre di Religione. La navigazione » ed i 
lunghi viaggi hanno facilmente diftolra una parte 
del popolo dntr ayverfione contro gli ... uomini <T 
opinioni dicerie, La differenza de’ culti, e delle 
nazioni ha familiarizzati gli fpfrici più grofTolani 

con una fperie d’ indifferenza* per quell’ oggetto, 

, , « 1 # 

che aveva maggiormente colpito la loro imagioa- 

1 1 » 

‘zione . Il commercio fralle Sette più contrarie tTa 
raffreddato 1* odio Religiofo, che le divideva. S’è 

* conofeiuto, che v’era da per tutto morale, e bu : > 

• * r . 

na-fede nelle opinioni-, dapper tutto fregolamentfo 
ne’cofturrfi, ed avarizia* ne’ cuori v talché s’ è con- 

• chiufo, che anche ii .dima, il governo, e l’inre- 
rdTè fociale-} o- nazionale modificava g -j uomini 

s,,.' .j Da che fi è (labilità la cornuti razione fra i 
.due 1 emisferi ‘di guelfo* Mondo , fi parla meno del- 

. * f r • , 

-Je materie (late già* ‘le forgenri di tante controver- 

* * f v | . » ' 

^fie. La varietà, e la móltiplicità degli oggetti, pris 

* fèn- ‘ 


* ■» » *, 


ìò S torìa Filosòfica 
fentati dall’ indullria allo fpirito, ed a’ (enfi, ha dU 
iVifi gli affetti dell’uomo, ed indebolita l’energia 

* t • * 

-di tutti i (entimemi. I caratteri fono divenuti meno 

fervidi, ed il zelo ecceflivo fi è andato indebolen- 

* % • • « * 

do. Le cagioni di quella rivoluzione ne’ cortami 
hanno influito anche più rapidamente fopra il 

A 

governo.. 
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L A focietà deriva naturalmente dalla popola- 
zione, ed il governo . appartiene allo, ftatò 
faciale. Nell’ efaminare i pochi bìfogni naturali 
.dell' uomo, in proporzione denaturali ajuti* che gli 
fi prefencano: i piccioli foccorfi, e beni, ch’ei 
trova nello (lato civile , in paragone del gran nù- 
mero de travagli, e de’ mali, che in erto incontra: 
il fuo ilìinco, comune a tutti gli , ellèri viventi , ali’ 
indipendenza, ed alla libertà; ed una moltitudine 
d'altre ragioni prefe dalla di lui fiffca coflituzione, 
fi e pretefo di mettere in dubbio , fé la fociabifi- 
tà fia così naturale alla fpecie umana, come. or$- 
nanamente fi fwppone. .. Ma, 
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Ma, dalPalrca parte, la debolezza, e la lun- 

*, > 

ghezza della fua infanzia: la nudità del fuo corpo, 
Sprovveduto di peli, e di piume: la perfettibilità 
del fuo Spirito, effetto neceffàrio della fua lunga 
vita: P amor materno, che crefce, infieme colle Cu- 
re, e colle pene, e che fa * che una genitrice , 
dopo aver portato il fuo frutto per nove mefi nel- 
le vifeere, lo porti ancora, e lo allatti per anni 

interi nelle fue braccia: P affetto reciproco, nato 

• • « * * 

da quell’ abitudine, fra due end, che fi confortano 
e fl accarezzano l’un T altro: la moltiplicità de’fe- 

i • » » • | ■ ^ « 

gni comunicativi In un’ organizazione, che accop- 
pia agli accenti della voce, comuni a canti animali, 

• * i « « « < . * 

il linguaggio delle dita, e de’ getti, particolare alP 
umana, Specie: gli avvenimenti naturali,, che pof- 
fono, in cento maniere, avvicinare * e riunire gl’ in- 
dividui liberi, e vagabondi: gli aqcid^nti, ed i bi- 

- . *■ R ” . • i » / . * ^ „ r . i r. 

fogni improvvifi , che gli obbligano ad incontrare 
per la caccia, per la pefea, o. anche per loro pro- 
pria difefa: finalmente, Pefempio di tante fpecie, 
che vivono in truppe, come gPiftettì anfibj , e gli 
altri moftri marini, le brigate delle ^jrue, e d’al- 
tri animali, e gP infetti, che fi veggono in parti- 
te, ed in Sciami; tutti quelli fatti , .e quarti ragip- 
. mmenti pare, che provino, che gli uomini ten- 
dano naturalmente alla Sociabilità , e che vi g’uu- 

ga- 


t 
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gano canto più prontamente, quanto che non Sa- 
prebbero molciplicarfi fenza formarli * in truppe er- 
ranti o fedenta rie , fatto la zona - corrida; nè Ipan- 
derfi, lotto le altre zone , fenza accompagnarli co’ 
loro limili per la preda , o per il bottino ad etti 
neceuùrio a vellirii , ed a cibarli . 

•f > 

Dalia necefllcà d’afìodarfi deriva V altra d’aver 
delle leggi relative a quello ilato , vale a dire , di 
formare, colla combinazione di tutti gridimi co- 

>■> • » « f' 

munì, e particolari, una generale combinazione, 
che mat^enga la matta, e la pluralità degl' indivi- 
dui • Perocché fe la natura fpinge l’uomo verfo 
T uomo , ciò fuccede fenza dubbio per un effetto 

f t • 

di quell’ attrazione univerfale , che tende alla ri- 

.*.•••** . 4 

produzione, ed alla confervazione . Tutre le indi- 

« '• ^ 9 

nazioni dell’ uomo nella focietà, e tutte le ab cu- 

— » 

dini, ch’egli vi prende, dovrebbero edere fubor- 
dinace a quello primo impulfo. Vivere, e pupo 

* lare effóndo il dettino di tutte le fpecie de’ viventi , 

• * • 

fembra, che la fociabilità , s’ è effà una delle pri- 
me facoltà dell’ uomo, debba concorrere a que- 
fto doppio fine della natura; e che Pittima, che 
lo conduce allo ilato fociale , debba neceffària- 
mente dirigere tutte le leggi morali, e Politiche al 
reluicaco d’una vita più lunga , e più felice per 

* * • r * . t 

]a pluralità degli uomini .'Frattanto, non riguar- 
dai)* 
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I « 

bandoli che l’effetto, fi direbbe, che tutte le fo- 
cietà non hanno per principio, o per legge fupre- 

ma fé non la fìcutezza della potenza dominante. 

* 

Da che mai deriva quello (ingoiar contrailo tra il 
fine ed i mezzi, tra le leggi naturali e le Politi- 
che? Una fola rifpofta fi prefenta allo fpirito, e 
fi è , che il cafo abbozza di primo lancio i gover- 
ni, e la ragione gli perfeziona. Eliminiamo, fe- 
condo quello principio, la natura de’ governi, che 
hanno condotta V Europa a quello flato Politico , 

. in cui la veggiamo . 

Tutti i fondamenti dell’ attuai focietà fi perdo- 
no nelle rovine di qualche cataftrofe, o rivoluzio- 
ne tìfica . Da per tutto fi veggono uomini , fcac- 
ciaci dal fuoco della terra , o della guerra , da una 
efcrelcenza delle acque, o d’infetti divoratori, dal- 

9 

la cajeftia, o dalla fame, riunirli in un angolo del, 
Mondo difabicato, o dividerli, e fpanderfi in luo- 
ghi già popolati . Sempre la polizia incomincia da 
' tali avvenimenti, e l’ordine dall’anarchia. 

0 m • 

Gii Ebrei, pattando dall'Egitto per l’Araba 
Petrea, vi fi trattennero, almeno per quarant’an- 
1 i , a difciplinarfi in corpo d' armara , prima d’en- 
trare a ftubilirfi, come nazione, nella Palellina . 

La Grecia vidde i Tuoi fla:i fondati da’fuo- 
rufeiti, che diflruffero alcuni moftri, ed un gra® 
numero d'uomini, per fallì Rè. Ro- 


\ 
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Roma , come fi dice , fti fabbricata dagli, 
avanzi falvati dalle fiamme di Troja, o non fu che 
una caverna di banditi della Grecia ,« deli’ Italia ; 
ma da quella feccia dell’ uman genere nacque un 
popolo d’eroi. 

La guerra, che unendo fotto una foF autori^' 
t à tutti i gran popoli dell’Europa, aveva formato 
i’ impero de’ Roman}, fece diventar nuovamente 
barbari quelli Romani medefimi, refi già cosi nu- 
merali. Dopo che il carattere, ed i collumi dei 
conquHlatori s’ erano comunicati a’ vinti, quelli, 
già illuminati dalla face dell’ erudita Romana, ri- 
caddero nelle tenebre degli llupidi, e feroci Sciti . 
Duranti i fecoli dell’ignoranza , nelle quali la vio- 
lenza, cha faceva le veci delle leggi, aveva aperto 
FingrtlTo del Mezzogiorno alle forze del Nord, il 
continuo flulTo , e rifluirò dell’ emigrazioni impedì , 1 

che le leggi fi filTaflèro in verun luogo . Siccome 
una folla di piccioli popoli aveva dillrucca una gran 
nazione; così molti capi, o tirarmi divifero in feu- 
di quella valla Monarchia,. Il popolo, che nulla 
aveva guadagnato nei governo d’uo folo, o di 
molti , fu Tempre oppretlò, maltrattato x e calpe- 
llato dallo fmembratnento dell* anarchia feudale , 
Quelle erano picdole guerre fra borghi, e borghi, 

1 che 
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pte tenevano il luogo delle noftre grandi, e fui ' 
f gerbe fra nazioni , e nazioni . • - 

j Frattanto una continua fermentazione condu- > 

> peva le nazioni a prendere una forma, ed una con-' 
fiftenza novella . I Re vollero innalzarli >fulle ro- 
vine di quegli uomini, o di que’ corpi potenti,- 
che perpetuavano le turbolenze; ed impiegarono,' 
per riufcirvi , il foccorfo del popolo. Quello fu re- 
golato, coltivato, civilizzato, e provveduto di 
leggi più ragionevoli di quante ne aveflè avute per 
* i tempi padàci . La fchiavitù .ne aveva abbattuto 
il vigor naturale: la proprietà gli reftituì le forze ^ 
ed il commercio , che fu un effetto della fcoperca 
del Nuovo Mondo, ne aumentò tutte le facoltà, 
Spandendo un’emulazione univerfale, 

A quello generai movimento fe n’ aggiunte 
un altro. Vi furono de’ Monarchi, che crederono 
di maggiormente ingrandire la loro potenza, coi 
diminuire quella del Clerp, e col favorire io pre-. 
parare il difcredito delle opinioni Reiigiofe . I No- 
vatori, che ofarono attaccare la .Chiefa, furono fo-. 
- llenuti anche da alcuni Sovrani . I più virtuoli fra 
quelli, confervando il rifpetto dovuto a’ dommi dei- 
1 la Religione, ed alla perfona de’ Pontefici , volle- 
ro fcuoprire i veri prinqipj dei governo, e l’ellen- 

(ione de’ loro dritti . Lutero , e Colombo erano 

« » « * t 

nx- 
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nati, TUniverfo ne cremò, tutta l’Europa ne fa 
agitata; ma da tal tempeda derivò un nuovo or- 
dine di cofe (opra il Tuo Orizonte. L’ uno di que- 
lli nomini pule in mpto tutti gli (pirici, T altro 
tutte le braccia. Dopo tal 1 epoca, la maggior par- 
te delle nazioni dell’Europa fi è applicata a cor- 
reggere, o a perfezionare la legiflazione, da; cui 
dipende tutta la felicità degli uomini . 

Ciò non ©dante , quedo fpirito di lume non 

* 

è penetrato fra i Turchi, i quali fono dati ferir- 

> 4 

pre fedelifiìmi alle maflìme del difpotifmo Aliaci- 

0 

co. In Codantinopoli , la fcimitarra è ftarafempre, 
ed è l’inteprete dell’Alcorano - Se il ferraglio non 
vede il Gran Signore, comerii t : ranno di Maroc- 
co, con una teda fanguinofa alla mano; una nu- * 

• . j, * * #. • 

merofa coorté di ficarj è incaricata d’ efeguire ta- 
li feroci omicidj . Il popolo, fcannato dal fuo pà- 
drone, fcanna talvolta il fuo carnefice; ma fod- 
disfatto di queda momentanea vendetta, non fi 
dà alcun penfiero nè della Aia ficurezza, nè di 
quella della fua poderità . E’ anche foverchio,. 
per gli Orientali lo invigilare alla ficurezza publi- 
ca con leggi penofe a concepirli, a difcucerfi,. ed 
a confervarfi. Se il loro tiranno eccede nelle vef- 
fazioni, e nelle crudeltà, fi chiede la teda del 
Vifi r, fi fa cadere quella del Defpoca, e tutto fi 

ri- 
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rimette nel fuo ordine. I* Giannizzeri non fanno 
altra rimollranza, Gli uomini anche più potenti 
dell’impero non hanno alcun’ idea del dritto del- 
le nazioni. Siccome nella Tjychia la ficurezza 
perfonale noti fi trova che ne’ ranghi più .abjecti; 
così le principali famiglie fi gloriano del perico- 
lo, che le. minaccia dalla parte del governo. Un 
Bafcià vi dirà, che yij perfonaggio fuo pari non 
è nato per terminare i. fuoi giorni pacificamente 
in> un, letto come up uomo ofcuro. Si veggono 
fovente le vedove attribuirli ad onore, v che i lor$ 
naarici fieno flati ffràngolati , e loro colei con ung 
morfe gloriofa, 

l Rufli, ed-i Danéfi nòti hanno gli ftelS 
pjcegipdizj , febbene fieno anch’ elfi fotcopofti ad 
un’autorità arbitraria . Quelle due nazioni, perché 


godono d’un governo, pur dolce , e d’ alcuni re- 
golamenti, ferirci , dicono, che il podere del loro 
governo fia affai limitato; ma gli uomini illumi- 
nati ne fono eglino perfuali? Quivi il Principe 
ifìituifee , ed abolifce le leggi ; le eflende , c le 
reftringe; ne permette, e ne fafpende l’efercizio 
». Tuo grado. L’ int?reflè .delle lue. paffipni può 
fervirgli di fola regola nella fu a condotta , E' egli 
un ente unico, e centrale, in cui va a terminar 
tutto. Potrebbe creare il giudo, e l’ ingiufto j fare^. 
?m. XrilI. B che 


/ 
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• • ‘ » * *•«,. 

che la fua volontà divenga legge , e che il fuo 

• ■ l *• ' ^ i * • 

favore (la la mifura della (lima publica. Or fe 
quello non è uu governo indipendente , ci fi dica 

• * • t* ì *r ’ * . „ 

con qual altra nome fi potrebbe effò chiamare? 

Frattanto corre la maffima, che il governo 
pii felice fia quello d’ un Sovrano aflòluto giudo , 
ed illuminato • Si accorda . Quando la volontà 
di quello padrone alToluco non fi oppone a quel- 
la de’ fuoi fudditi : quando, colla (corta della fua 

' * j ^ 4 * , é 4 

giuftizia, e de’fuoi lumi, egli fi allieue dal pri- 

. * • ; ' * ■ • ; • * . • 1 • • ■ 

vargli d f loro dritti , anche pe£ loro vantaggio : 
quando prqcura d’ illuminargli , di difingannargli , 
e di condurgli alle fané vedute per la via della 

perfuafione , e non mai per quella della forza, 

• » . 

chi potrebbe negare, eflèr quello uno de’ miglio- 

' • * * è ' * •* 9 y ^ *. ji • 

ri governi? 

Fra la Ruffia, e la Danimarca vi è la Svezia . 
Eccovi la fua ftoria; ed Sviluppate, fe potete ? 
ia fua codiamone, ” ’ • 1 

' » V ' • ' 

IJna nazione povera dev’edere necedàriamen- 
te guerriera; perocché rideffk povertà, premen- 

• * * * * • * • i # ^ • . , • ; { 

dola continuamente col fuo pefo,le inlpira, pre- 
ilo o tardi, il deliderio di liberacene; e quello 
delìderio diviene, coll’ andar del tempo, lo fpì- 

' ' ♦ • • • i 

rito generale della nazione, e ia molla del go- 

• 4 * »** ^ - - • • % * é * • * ■» ( r - %» 4 i >t , I. , , * 

yerno. 

. • • Per- 
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Perchè i! governo di tal paeft palli rapida- 
mente dallo fiatò d’una limitata Monarchia a quel- 
lo d’ un’ autorità la più illimitata , non vi bifogna 
che una ferie di Sovrani fortunati in guerra, 1} 
padrone, pieno allora de’fuoi trionfi, fi crede 
tutto permeflò,nè piu copofce altra legge che la 
fua volontà. I foldati, da lui già guidati a tanto 
vittorie,, pronti a ferverlo, »p; favore e ciotto ai 
cucci* divengono , mercè il. » loro., attacco ^ alla : di 

lui perfona, il terrore de’ loro concittadini me- 

• * 

defimi.. I popoli , dal canto loro, non-ofàno ri- 
cufare di. fpttoporfi a chi accoppia all’ autorità del 
fòo rangp.anche quella, che deriva dall’ ammira- 
zione, e dalla riconofcepza. . ^ , 

* • 

li.- giogo, impofto;da un Monarca vinci tore . 

de 1 nemici .dello .fiato pefa ia qualche maniera; ma 

» • 

non fi trova, chi ardifca di fcuoterlo. E fio fi a&» 
grava anche fotto i di lui fuccefibn, che non, han- 
no riftefiò* dritto ,fulla pazienza de’ loro fudditu 
Non fi richiede allora .che un gran ..rovefcio di 
fortuna, perchè il Principe Ga abbandonato alla di- 
fcrezione . del fuo, popolò • In tal cafo , quefto 
popolo, fdegnaco per tal fofferenza , non manca di 
profittare della .favorevole occafione , per rientra? 
re ne'fuoi dritti;. ma non avendo nè vedute* 
oè progetti, paflà in un momento fotto l’ anarch.^ ... 

fi % Nel.. ~ 


I 
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' « • 

Nel generai tumulto, non lì ode che una voce, 

, • • ' • • « • m 

la quale grida, libertà. Ma qual ficurezza v’è di 

• \ • • 

tal libertà? Nefluna; ed ecco la nazioné divifa in 
Averle fazioni animate da differenti intereflì. 

* * ii 

Fra quelle fazioni fe ve n’è una, che difpe-I 
ri di prevalere alle altre , fi (lacca, fi feorda del 
Voto generale; e bramofa più di nuocere alle 
fue rivali, che di piacere alla patria, fi arruola 
fptto le bandiere del Sovrano * Ben predo- non 
rimangono nello dato che due foli partiti, didimi 
con due nomi, i quali, fotto qualunque vocabolo 
fi efprimano, non * lignificano che Realidi , ed 
Ante -Realidi . Ed ecco giunto il momento de* 

• 1 » i 

grand’ urti , il momento de’ maneggi.- > - - 

Qual parte fanno allora le potenze vicine? 

i l • * .< • « • 

Quella, clfè data fatta in tutti i tempi, e da 
per tutto , di fem inare fofpetti fra i pòpoli, ed 
il loro capo: di fuggerire a’fudditi tutti i mezzi 
d’avvilire, d’abbaflàte, di didruggere la Sovrani* 

• • ^ ' * » • , • V a. • I 

tà : di corrompere quelli medefimi, che lì trovai 
no uniti intorno al Trono: di far adottare qnal- 
che forma di governo capace egualmente di nuo- 
cere ed a tutto il corpo nazionale, col ridurlo al- 
la miferie, fotto precedo di procurargli la liberta; 
ed al Sovrano, col reftringerne , per qqànto è 
poflìbile, le prerogative . • 

’ ’ • ' " : ' •’ Il ‘ 


:ed-t)JT3e6gle 


> 
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• il Monarca trova altrettante autorità op- 

• ' * • p 

porte alla fuà, quanti ordini 'vi fono nello flato. 
La fua volontà nulla vale fenza il concorfo di 
quelle volontà differenti . E’ egli coftretto a con- 
vocare le Aflemblee;* a proporre tutti gli affari, 
ad udire gli altrui pareri anche (opra gli oggetti 
ì meno importanti; Gli fi artègnaho; in certai 
maniera , de’ tutori come ad un pupillo, da’qua- 

» ' * ;l - , V 

li può eflèr ficuro d’ eflère anche malveduto. 

i • & « . , * * 

Ma qual allora è Io (lato della nazióne ? Che 

k- • . . < » t t 

na prodotto l’inntiertza delle potenze vicine? Quella 
ha tutto confufo ; tutto cofternato , tutto (edotto 1 

*“* « * I . ^ . » t * *• 

col fuò denaro , e colle fu$ pratiche . Non v’ è! 

. • • • . * • 

più che un folo partito; e queftó è il partito 

dello rtraniero. Più non vi fi vedono che ipo- 

» • ' . • • s *• * * •- 

criti fazionarj. Il Reajifmo è un’ ipocrifia, un’ 

ipocrifla r Ànte-Realifmo. Quelle fono due ma- 
schere diverfe dell’ ambizione, e della cupidigia; 

La nazione più non è che un ammaliò d’anime 
c t K 

fcellerate, e venali; 

'•*A * , ’J < rt i <’ , t 

Ciò, che ne deve accadere non è fàcile lo. 

«• > , s 

I -l ^ * 

indovinarlo. Conviene, che le potenze llraniere,’ 

• * . i < • 

che hanno tenuta in moto la nazione; rimanghi- 

‘ ; * , . * . > » > t i :* 1( 

ho delufe nelle loro fperanze . Non fi fon erte 
avvedute, che facevano troppo: che operavano 
forfè al contrario di quello, che avrebbe loro' 

do- 
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dovuto fuggerire una più profonda Politica: che 
mentre cercavano d’indebolire le forze della Sovra- 
nità 4 indebolivano co’loro maneggi quelle della na- 
zione: che riforgendo un giorno le prime afTai 

più vigorofe , non fi farebbe trovato oftacolo ca- 
pace d’ arredarle ; e che non vi farebbe finalmen- 
te bifognatò che un uomo $ ed un iftante pro- 
pizio , per produrre tal inafpettato effètto ; 

Quell’ iflarité è pur giunto: quell’ homo fi è 
pure veduto; ed i partigiani delè potenze ftfonie- 
re fi fono profirati a’ di lui piedi. Ha egli det- 
to a cofioro* che credevano d'efier tutto: Voi 
* « 

fitte un nulla;' ed efli hanno rifpofio: Un nul- 
la Jiamo . Ha detto: Io fono il padrone ; ed 
hanno unanimamence rifpofio: Lo fiere/ Ha det- 
to: Qttefie fono le condizioni* alle quali voglio 
fbttometcervi; ed hanno rifpofio ì Le accettiamo. 
Appena fi è fatta fentire urta voce * che * abbia 
reclamato ; Quale farà P effetto di tal rivoluzio- 
ne? Non fi può faperei Se il padrone vuol far 
ufo delle circoftanze del tempo , la Svezia non farà 
fiata mai governata da un Sovrano più afiòluto. 
Se egli è favio: fe xonofee , che fa Sovranità 
illimitata* non avendo proprietarj, non può avere 
mai fudditi: che npn fi comanda frnotr a quell! 
che polTeggono; e che T autorità nQn alcun ha vi- 

jo- 
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t ; r 

gore fopra chi fi vede privo di tutto, la nazlck 
ne forfè riacquifterà il fuo primo fpirito • Ma fieno 
quali fi vogliano il carattere ; ed i progetti di que- 
fio Principe ì la Svezia non putrii mal edere più 
infelice di quello, che lo era ; 

La Polonia; la quale; per noti avere che 
un popolo fchiavo al di dentro; non merita di 
trovare che nemici al di fuori, conferva tuttavia 
l’ ombra y ed il nome di libertà . E’ efià anche og* 
gigiorno ciò, eh’ erano tutti gli fiati dell’Euro* 
pa dieci fecoli indietro; vale a dire; foggetea 

• » '*• * ^ , 1 • j v«* ^ . * 

agli Ottimati, che. nominano un Ré ; pei* farne; 
iti certa maniera, un iftrumenio della loro volon- 
tà. Ciafcun nobile , polfiede nel fuo feudo., che 
égli Conferva, come lo acquiftarono i fuoi Avi, 
colla fpada ; un’autorità perfonale , ed ereditata 
fopra ì proprj vaflalli . Il governò feudale vi pre- 
domina con tutto il vigore della fua primitiva 

iftituzioné. Quello è un impero eòmpofto d’ al- 

. « , « • 

erettami (lati ; quante ' fono le terre * che ih elio 
fi contengono. Non è già la pluralità, ma l’ uma- 
nità, de' veti quella! , che vi fiabilifce le leggi ,• e 

vi autorizza le determinazioni; Per alcune faife 

. . . • • f , 1 , 

1 ^ i ì ^ ^ .1 • * • t 

idee di dritto, e di perfezione, fi crede; che una 
legge debba edere gialla , allorché è , adotta- 
W da un confenfo unanime, mercè la ferma pre- 

I • % * * V * • * » k 

* r 1 • . % 

veri- 
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Venzione, che concorrendo il voto di tutti, Q 

« 

debba neceflàriamente • conofcere , ed eleggere il 

4 , . • • 

bene; cófe cutcé e due imponibili in un’Aflertt- 

blea Nazionale. Come attribuite intenzioni così 

% 

pure ad un piceiol numero di tilranni? Quella 
coftituzione, die fi onora boi nome di Repubbli- 
ca, e che, in foftanza, lo profana, altro non è 
che una lega di piccioli Defpoti contro il popola. 
Quivi ognbno ha la facoltà d* impedire , e bef- 
fano quella d'agire. Il voto di ciafcuno può op- 
porfi al generai voto; ed urt foio mentecatte* 
uno fcellerato, un inftnfato è fìcuro di prévale* 
re fopra tutta la nazione; 

Per tal ragione , quello governo non è fiato 
tnai florido ; e la Polonia , che riconofce dalla 
gelofia de’ fuoi Grandi la libertà d’ eleggerli i Rè, 
non è debitrice che a quella de' Tuoi vicini di 
Uon avere un Sovrano ereditario della famglia d P 
un conquiftatore ftraniero. Età rifervato a* noftri 
giorni il vedere quello fiato frtiembrato da tre 
grandi potenza, le quali, facendo prevalere i to- 
ro riflettivi dritti fopra alcune delle ftie provin- 


cia, le hanno inCarporate co 4 lóro dòrainj. Vi è 
Wtto 1% luogo di fperare, che quella rivoluzione 
della Polonia fi vblga in benefizio dell’ umanità ; 


? che i nuovi padroni , con un atto glorio fo di 



I 
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' beneficenza , rompano le catene della parte più la* 


boriofà de’ loro nuovi popoli. I loro fudditi fe* 
fanno certamente ad elfi più fedeli, vedendoli 
liberi ; e lafciàhdo d’ eflète fchiavi ; diverranno 
uomini. 

, t 

In una Monarchia, tutte le forze * e tinti i 

' * i 

Voleri dipendeho dal volere d’ tìn folo ; nel gover- 
no Germanico , ciafcun membro forma un corpo 


feparato . Quella forfè è Tunica nazione-, che più 
li famigli a quella, che fu Uè’ tempi remoti. Gii 
antichi Germani; divifi in popolazioni da immen- 
fe forefte, noti avevano bifogno d’una legislazk> 
He molto raffinata. Ma à mifura, che i loro di* 
fondenti fi foùo moltiplicati , ed avvicinaci gft 
uni agli altri, l’arte ha mantenuto in quella regio- 
ne ciò, che Ja natura vi aveva ftabilico, vale a 
dire , la feparazione de' popoli , e la loro riu- 
nione Politica . I diverfi flati , che compongono 
quella confederata Republica, vi conservano Tima- 
gine delle antiche famiglie. Il governo partico- 
lare non è Tempre paterno , ovvero i padri delle 
nazioni non fono Tempre egualmente dolci, ed uma- 
ni. Ma la ragione , e la libertà , che riunifee i 
capi , modera e la feveiKà del loro caratte- 
re, ed il rigore dell’autorità fare* Un Principe 

• nell 1 . 


» 
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nell’ Alemagna non può eflère cosi impunemente 

uu tiranno come nelle valle Monarchie . 

* • * « 

Gli Alemanni, anche più guerrieri che belii-ì 
coli, poffèdendo l’arté della guerra più che non vi 

* * . » i . 

fono naturalmente portaci ì noti furono conquida- 

• » : ì • *" • % 

ti che una fola volta ; il folo Carlomagno potè 
vincergli, ma non foggiogargli . Elfi ubbidirono 
ad un uomo, che dorato d' uno fpirito fuperiore 

i , • j • « ■ • 

al luo fecolo* Teppe inficine domare, e.d illumi- 
nare la loro barbarie; ma fi foccraflero al domi* 

nio de' di lui fuccelTòri . Ciò non oliente , confer- 

• * * . •• 

varorio al loro capo il titolo d’ Imperadore , feb- 
berie egli non rie avelie tutta l’ autorità; peroc- 

» 

ché te potenza rifèdeva, per la maggior parte, ne* 

i 

Signori , che poflèdevano le terre . Il popolo , il 

* • 1 * .. 

quale per Tua difgrazia era Tempre, e da per 
tutto (oggetto ,• fpogliato , tenuto nella . rnileria 
dall’ ignoranza, -e nell’ ignoranza dalla miferia,’ 
non godeva d’ alcun principio di legislazione. Da 
tal rovefcramento dell’ equilibrio fóciale , che ten- 

v , ,, 

deva , noni già all' eguaglianza delle condizioni , e 
delle ricchezze ,• ma alla maggiore ripartizione eie’ 
beni , fi formò il governo feudale, che ha per 
carattere l’anarchia. Ciafcun Signore viflè in una 
totale indipendenza, e ciafcun popolo fotte la tK 
fannia più aflòluca. Quell’ «fa l’effetto inevitabile 

4 ’ 
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d*UO governo, in cui la Monarchia era elettiva. 
Negli (lati, in cui era ella ereditaria f i popo- 
li avevano almeno un argine, un aiuto perma- 
nente contro F eppreffione. L’autorità Reale non 
poteva eilendetfi , fenza addolcire la forte de* vaP- 
falli, *colF indebolire il potere de* Signori < 


• • • . ^ 

Ma nell’ Alemagna, ficcome i Grandi pfe fio 

,■ ì ^ 

tavano di eiafeùn interregno, per invaderete per 
reftringere i dritti della potenza Imperiale, così 
i! governo nòn potè che degenerare. La forza 
decife di tutto Fra quelli , che portavano fpada . 
Le terre , e gli uomini non furono che frumen- 
ti, o motivi di guerra fri 1 proprietarj. I delitti 
furono le armi dell’ ingiuftizia* Le rapine, gli 
omicidj, gl* incetìdj paflarono non folaraence in 
ufo, ma anche in dritto ; La Religione li vidde 
coftrettd i porvi uri freno’; la Chiefa, che accor- 
dava indiftintamente’ tiri afilo a tutti gli uomini* 
(labili una triegria fra que* popoli. 

Allorché gli fpiriti, fempre per P addietro 
feroci, furono difpofti alla calma; la Politica, che 
profitta egualmente della ragione e delle pallio* 
ni, delle tenebre e de- lumi per regolare gli uo- 
mini , tentò di migliorare , in qualche maniera , il 
governo. Dall’ una pane, furono liberati molti 
abitanti nelle campagne ; furono, dall’ altra , accof- 


\ 
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dace alcune .elenziofii alle Città. Si viddéro da 
per rutto uomini uberi . Gl’ Imperadori , che pér 
edere (celti anche da Principi feróci, dovevano 
edèr dotàti di talenti, e dì tfircu ; prepararono le 
ftrade alla riforma della legi dazione:; . ? - 

Muftimiliano profittò di tutti i femi di pro- 
fperità prodotti nel luo lècolo dal tempo, e dagli 
, avvenimenti , per abbattere 1’ anarchia de Grandi ; 
Quelli nella Francia * e nella Spagna erano dati 
{ottopodi a’, Rè; nell’ Àlemagoa , un Imperadore 
gli fot topo fe alle leggi ; Sotto it nome di pacp 
publica , ogni Principe può etter citato in giudi- 
zio. Per verità, quelle leggi dabilite fra i Grandi 
non fono badanti a falvare interamente i fudditi ^ 
il popolo è Tempre,* in qualche maniera, efpofto 
alla difcrezioné de’ fùoi padroni ,* ì quali .tiqn d 
fono obbligati che reciprocamente fra effi . Ma 
ficcome non fi può violare la publica pace , nè fa- 
re la guerra fenza incorrere nelle pene d’un Tri- 
bunale Tempre aperto , e foftenuto dalle forze dell 
impero ; così i popoli fono meno logge tti a queb- 
le irruzioni improvvife, a quelle inafpettace ofti- 
lità, le qual', turbando la proprietà de’ Sovra- 
ni minacciavano continuamente, la vita, e la 
Acutezza de’’ fudditi. .La guerra, in cui confitte- 
va qualunque dritto, è fottopoda ad alcuoè cori,* 


\ 
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Azioni, die he moderino le ftragi . Le voci dell’' 
umanità penetrano fino nello fpargimento del fan-/ 


gue. All’ Alemagna è debitrice l’Europa de’ prò-' 
greffi della legislazione in tutti gli fiati , delle rego- 
le, e de’ fittemi nelle vendette delle nazioni, d* . 

* i ’ • •. 

una certa equità nell’ ufo della forza , della mo- 

derazione nel feno della vittoria, d’un freno alle 

r .|* / , . • • 

jntraprefe di tutti i potentati finalmente d’ alcuni 

♦ • * • ' 

nuovi orticoli alia guerra, e di nuove facilità al- 


la pttee, * 

' 9 \ * 

Una così felice coftituzione dell’ impero Gcr- 

*-• « • 

manico fi è andata Tempre più perfezionando dal 

». % # • 

regno di Malfimiliano a’ noftri tempi. Ciò non 
ottante, gli iftefii Alemanni fi lamentano, che feb- 
bene formino un corpo di nazione , portino l’ iftef- 
fo nome, parlino l’jftefJa lingpa, vivano fotco T 
ifteffo capo * godano* degl ? iftefii dritti, e fieno le- 
gati da un ifteflb intereflè, il loro impero non 
goda poi nè della tranquillità , nè della forza , 


nè de’ riguardi , de’ quali dovrebbe godere . 

1 ^ H | • 

Le cagioni di tal inconveniente fi prefenta* 
no da loro njedefira®, e la prima fi è l’ofcuri- 
tà delle leggi. Gli ferirti fo.pra il dritto publico 

• • i t 

dell’ Aleraagna fono innumerabili; talché trovanfi 
pochi Alemanni, che conofcano la coftituzione 
della loro patria . I membri dell* impero fi fanno 

tut- 
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tatto rapprefetjtareV nell' Aflèmblea nazionale , iit 
vece di tenere, conte lì faceva in altri tempi, 
1» adunanze da loro me definì Lo fp: rico guerrie- 
ro, divenuto univerfale, ne ha bandita ogni ap- 
plicazione agli affari , pgni generofo fentimento di 
patriottifmo, ogni amore reciproco fra i Cittadini* 
Qualche Qr^nde , avendo polla la fua Corte in un. 
magnifico luffo, è coftretto, per foftenerlo, ad 
efigere de’ da?} talvolta eccedenti . • Si aggiunga 
il fóverchio ingrandimento d’ alcuni membri dell*- 
impero. Quelli , divenuti troppo potenti , feparano 
V intereflè loro particolare dal generale intereflè , 
Tal difunione fcambievole degli Itati è motivo, che 
ne’ pericoli comuni ciafcuna provincia, rimanendo 
abbandonata a fe fteflà , ceda alla legge del più for-, 
te, chiunque egli da ; talché ' la cogitazione Ger- 
manica potrebbe infenfibilmcow, in qualche maniera,, 
degenerare. 

L’ Inghilterra riconofee il fua genio nazionale 
dalla fua polìzione geografica, ed il foo governo dal. . 
fuo carattere nazionale. La naturala chiamava al 
mare, al commercio, ed alla. libertà. : Quell’ idolo> 
delle anime violente, che nello (lato felvaggio le 
renda feroci, e fiere nel civile f/ la libertà regni), 
fempre nel cuore, e nello fpirito degl’ Inglefi , an- 
che quando ne ignoravano i dritti. 


Ef- 
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Quella è la nazione, che fi follevò la prima con* 

tro la giurifdizione della poteftà Ecclefiaftica, con- 
, *.# • r * * ? _ 

tro i dritti del Reai dominio, e contro gli abufi 

del governo feudale ; è. eflà la prima , che fi fot- 

* k • »»• ' •• 

tratte a quella triplice aucoricà. Fin al regno d'En- 
rico -Ottavo, non aveva combattuto che per eleg- 

’ f ' * « * . V ■ . 1 I , • { » 

gerii i Tuoi Re ; ma eleggendogli , fi preparava ad 


abbattergli un giorno , a giudicargli, o a tacciargli. 

«n 1 — « • ^ t ,, • < • . f 

Frattanto que’ Re fi credevano ancora - indi - 
pendenti, perchè molfi dell’ Europa lo erano. Gia- 
como - Primo fi lafciò ingannare dal termine di Mo- 
narchia, a cui credeva, che folle attaccata un' il- 

* . • • * . * *. ...•*•« » .•.’***». 

limitata autorità. Manifeftò egli quell' idea con tal 

1 * « < s * * \ ■ i ■ • • * , * »* • 1 * * - 

franchezza, e lèmplicità, che nulla diffidando delle 
fue pretenfioni , non pensò nè ^nche a confolidar- 


le preventivamente colla forza • I funi cortigiani fo- 
mentarono in maniera la fua illufione , ch'ei , per- 

• 

feverando in ettà fin’ alla fine , morì pieno di (lima 
di fa medefime, ma poco temuto dal Tuo popolo, 
il quale, conofcendo la debolezza dei Tuo Mo- 
narca , fidava molti (finto nelle proprie fue forze . 

- v » ’ • J 

Gl’ légleft , per impor fiae alle vendette, ed 
alle diffidenze, eh# dopo la tragica morte di Car- 
lo - Primo, fi farebbero perpetuate fra il Trono, e 

•* . - ì . • 1 

la nazione, feelfero in una famiglia firaniera un 
Principe, che dovè finalmente accettare quel pat- 
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co focia!$, che tacci i Re eredicarj raoftcacono fi 
non conofcere. Guglielmo -Terzo ricevè condi- 
zionatamente lo (cecero, e fi. contentò d’ un’ autori- 
tà (labilità full 9 ideila hafe coi dritti del popolo*. 
Sotto gli Stuardi, la potenza, e la libertà era- 
no date agitate da temprile continue , fralle prero- 
gative della Corona , ed i privilegi d$lia nazione . 
Da ehi il dritto de* Rè fi è ridotto, ad un titolo. 
Parlamentario, o nazionale; da qualunque fazione 
lìa tormentato, il popolo, la forza della codiamone, 
'prevale tempre ip favore d’ e(To 

Il governo i$ifio degi’Ingled, gompoflo del-, 
la Moparchia , eh’ è il governa di quafi tutta 1* Eu- 
ropa; della Democrazia, che pende all’ anarchia; 
e dell* Aridocrazia, che partecipa deli’ una , e deli\ 
altra, riunendo in fe (teff© i vantaggi di quelle tre. 
(peciedi poteri, eliminati, modificati, e livellati 
ippra un nuovo piano, tende naturalmente al bene, 
nazionale* Quella collituzione, lènza efempio nell* 
arrichirà, fulfilterè lungamente , perocché , non è, 
opera de’ cofturni , e delle opinioni paflàggiere , mi 
del raziocinio , e dell’ elperienza . . p . . 

Fracftnto gli (pirici fono atterrici , riguardo al- 
ia durata di tal governo .. Non fi temono le. 
precenfioni della Corona; l’influenza del Principe 
ftpra la legislazione è troppo debole, per potei; 

egli 
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egli prevalere alle due Camere del Parlamento , I\ 

fao dritto d’ approvare, o di riprovare, oggi è rh. 

. • > 

dotto ad una formalità . La fua maggior forza con- 
fine nei potere efecurivo, che nfiede in Ini' foto. 
Ma ficcarne di quello potere non ha che fi dritto ,. 
e refendei©, fetaza averne gl’iftrumenei, ed i mez- 
zi, così non può approfittartene . Se ne abu falle per- 
una voliti , correrebbe rifchiodi perderlo per fempr*,. 
Il denaro dipende dalle impofizioni , e quelle dal Par- 
lamento . La nazione dà i fulfidj ai Principe , che 
rende i^fupi conti alla nazione . Quindi li Parlamen- 
to, (òtto, gli occhi , di cui paffàno egualmente lé 
tenditele le.fpefe,è il vero legislatore. Eflò im- 
pone le tafle , e ne determina pufo . Ma fe il Prin- 
cipe dipende da’ Comuni, a tal riguardo; egli ha 
(òpra i. medefimi/un grand’ afcendente ; vale a dire, 
quello delle grazie, e de’ favori 1 , 

^ Nelle altre Monarchie , fi cérca di guadagnare 
la benevolenza del Rè ; nell* Ioghi [tèrra, i Rè pro- 
curano di; guadagnarli i Comuni , Uno Scrittore fi-, 
lofofo r e Politico dico p che ciò • <è neceflario , ' per 
arredare la propenfioné del governo alla Democr^ 
zia; e che fe il Re non fi cattivane P animo de’ Co* 

i W v ' • .4-. . . - - . 

tnuni, il popolo, diverrebbe, croppci potente .. 

Dall"! altri parte, fe il Principe, nél creare i 
fari a Tuo grado, innalzale a grandi onori i mena- 

• Tom. XFIIL C bri 

— • • . . » * • — %. 


$4^ Storia Filosòfica 

bri de’ Comuni più ricchi farebbe pendère il go- 
verno all’ Ariftocrazia . Ma ficcome ei non potrete 
be accordar prodigamen te quella dignità, fenz’ av- 
vilirla e per un altro principio, il commercio man- 


terrà Tempre le ricchezze nel la 5 maggior, circolazio- 
ne, così non fi vedranno giammai iieforif e le dir 
gnità accumularti, e riunirti in poche perfone; e,d 

inforgcrebbero lamenti , turbolenze , ed anche fedi-* 

• • 

zione , prima che ciò accadefiè .• L’ interellè di tut- 
to il corpo , nella Camera de-Comuni ,;è riftretto 
da quello di eia Cam individuo;!! Principe' non .è 
foverchiamente ricco., per guadagnargli tutti : nè può 
guadagnategli , apertamente fenza difonorargli ; nè 
foggettargli - lènza , irritare il popolo - Vi faranno 
Tempre de’ capi di fazione , cbe per. fervire la na.r 
zione, oflèrveranno, accoreranno, faranno tremare 

- J - - * • - * ■ . * • .r. . 

_ _ » * 

liftetTo Parlamento. . • . , 


Ciò non ottante , Te le delizie del ludo arrivar- 

- », » * * * 

fero a pervertire : interamente i coflumi nazionali: 
fe l’ amore de’ piaceri fnervaflè il coraggio, de’ capi > 
e degli Uffizioli nelle flotte, 6. nelle armate: fe il 
trafporco delle profperità momentanee , e le vane 
idccd’una,. falla grandezza eCponefferp la nazione .ad 


imprefe JUperiprj alle fue forze: fi eflas’ ingannai 
nella fcelca^e’ gemici, o degli alleati rfeperdefli le 
llie cojoqie,, pei cercare <Teftenderle,o di refiringe^ 




L 


I . . ' . 
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je j fe 1’ atrio re del patriottifmo non s’ innalzali® 
predo della medefima, fin all’amore dell’ umanità , 
farebbe , pretto o tardi , foggecta ella ftettà , e ca-' 
drebbe nuovamente nel primo flato, de cui non è 

l 

ufcica che in. mezzo a torrenti di; fangue, ed alle ca- 
lamità di due fecoli di turbolenze , è' di guerre . Que* 
fio popolo rollerebbe inferiore a tanti altri , eh’ elio 
oggi difprezza; e l’Europa non potrebbe dimoflra- 
re all’ Univerfo una nazione v di . cui* in certa ma-, 
pierà , fi & un onore * . 

La ftoria delle Provincie - Unite prefenta delle 
particolarità forprendenti .. La dedizione . formò la 
loro unione; e l’Europa, quali tutta, favori il lo* 
ro IhbilitnetKo . Sottratte appena* all v autorità del- 
la Corte di Madrid, miferarono te loro forze con 
quelle ;de\Brer.coni, e fi oppofero a’ progetti 'della 
Francia . Diedero quindi un Rt? all* Inghilterra ; e 
contribuirono mokiflimo ali’acquifto y che fece l’Aur- 
firia foprg la Spagna ideile, provincie pofledme de 
quella potenza ne’ Paefi - Baffi e nell’ Italia -, Dopo 
tal epoca , P Olanda * difguftata della. Politica ìnilita- 
re, più non penfa che alla propria confefvàzione* 
ma forfè con poca energia^ precauzione , e virtù.. 

Il; fuo governo, febbene delineato fopra up 
pjano meditato , non è meno difeteofo di qpellL 
prodotti dal cafo. Le feto? provincia compongo^ 
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no ut» fpcie d’Eptarchia, i .di cui .membri fqf 
no tfoppo indipendenti l’ uno dall'altro. Nella Re? 
pubblica, dafcuna provincia è Sovrana; nelle prò- 
vincie , le città non fono in veruna maniera fog- 
gette. Alleanze, pace, guerra fuilìdj, nulla fi fa 
che dagli Stati « Generali : quelli nulla pofTono fen- 
za il confenfo de' Provinciali; ed i Provinciali fen- 
za la deliberazione delle città , Sovranità troppo 

» * - i''«l v. v • \ ' 1 1 * 

fparfa, primo vizio. Unanimi^ di fufFragi , fecondo 
difetto. Eguaglianza di voci j terzo errore . Senza 
averli riguardo. alla differenza della popolazione, 
c deirefteufipqe v ila provincia dell' Olanda non 
ha più voti di quella d’Gyeryflèl, febbene foffra 
venti voice più i publici aggravi . Il fuffragio d* 
Àmfterdatn non ba più pefo di quello della cfo» 
^pifl picciok; io che è una* forgiate inefaufla 
di ;difcordie« Se l’oft inazione d’ una fola provia» 
dia- sturba T unione , non v’è mediatore legale» 
che la riftabilifca , perocché lo Stat*holder non 

è a ciò autorizzato.. " 1 ' • 5V * ' " “ “ ‘ 

ho Jttc holder , incaricato d' ultimare le que- 

' .« • n'. y, 

rde di Religione , ha quindi una pericolofa influen* 
za, potendo confondere tutti gli affari Religiofi 
co’ Politici, ed i Politici co' Religiofi . Autori?- 

, * * " . * , > tv», > * s » 4 .. ^ • y.» ’j • i •' * "i 

tato a pronunziare fopra gli articoli del trattaci 
uhione , allorché v* è qualche fciIRira, o divi* 


y 


» Politica. àr 

d. * , • *> t * 

none di voci 4 la facoltà d* impor fine alla dif- 
fcordia, gli prefenta un mezzo affai facile di foméri^ 
tarla. Qual carriera aperta alla fui ambizione! 


Si fatti pericoli furono motivo * che Circi- 
la metà dell’ ultimo fecolo fi fopprinieue tal di’- 

• , ' 1 t- •> . • x , , . . . • 

gnità. Ma quelli ifteffi, che rovefciarono quello' 
intarma di tirannia, s' incamminavano infenfìbiN 
mente ad una tirannia effettiva . 'Elfi cing;iaroriò 

• • . , « > * »v? > . ' ^ 

la Democrazìa in Oligarchia . Quindi i cittadini 
di ciafeuna città perdefono; infieme co' privilègi'» 
della libertà; il dritto d’eleggere i loro Magiftra- 
ti , e di formare il loro Senato : I Borgo • madri 1 

*•«/.. I ’ s *• .. » „ 

fettffero i loro S cabbini , è 5’ impadronirono dellé ' 
finanze; dellé quali non referò contò che aflòror* 
eguali, o a* loro partigiani; I Senatori fi arrogaro* ' 
rio il dritto di rendei 1 completò il loro corpo. In 
tal guifa, là Magiflratura fi reftrinfe in alcune fà- - 
njiglic ; che fi attribuirono Un dritto, come è r clu- . 
fivò, di deputazione agli Sud Generali’; Giafcuna 
provincia ; ciafcunà città fu abbandonata alia difere- 
zione d’un picciolo numero dicittadini j i - qual’ •• 
dividendoli i dritti; èie fpoglie del popolo, ave- 
vano l v afte d’ eluderne i lamenti , o di prevenire il 
furore del dì lui difgufto,' : • 

Quelli attentati hanno fitta rifiabilire la digrti- 
tà dì Seat- bolder nella c»fa d’Orapge , e l’hanno' re ' « 

éì'è- 
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o^eiiicaria anche alle donne. Ma: Io: Scat^holder rton 
ò^che un Capicàn, ; Generale.. .Comtuctocciò, quello 
Mdgiftrato, pcrjefière utile alla Republica , dovrebbe 
eflew* inceratpente addetto allo (lato. Se eflò avef- 
feibneiralìèmble^ generale l’ifteflà influenza, che 
ha-nel configlio di guerra , T unico fuo. intereflè 
farebbe quello della patria, ed avrebbe un’ eguale 
indifferenza? e pjr la guerra e per la paté, 
i' * Ma forfè G> temo , che .tal dignità *; riunen- 
do in fe (teda jl poter civile* e la* forza militare , 
polla* un giorno s divenire un iftrumenco d’oppref- 
lìone; Roma è Tempre citata per efempio in tutti ; ’ 
gli ftàti liberi , che nulla hanno cfi comune con ella. 

Se il Dittatore divenne Foppreflore della Republi- 
ca;, ciò nacque, perché la Republjca aveva oppreflè 
Jernazioni: perchè la fua potenza doveva perire per. 
mezzo della fpada, che V aveva fondata; perchè una^ 
nazione comporta di loldati non poteva falvarfi dal t 
difpotifmo del governo militare. Roma, chi lo ce- 
derebbe? cadde Cotto il giogo, perchè non paga- ; 

. va alcuna impofizione*. I popoli conquidati erano i " 
foli tributar] del Fifco; Le rendite publiche, doven- 
do edere le (ledè prima e dopo la rivoluzione, là 
proprietà non pareva « che folle pregiudicata ; ed il * 
cittadino credeva, d’edere abbaftanza libero finlt- 
tanto che era padrone de’fuoi beni. • 


L’ 
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,n L’ Olanda , per lo concrario , non perderà mai 
la fua libertà , perchè foggecta ad impofizioni con* 
fiderabiliflìme . Eflà non può confervare il fuo pae- 
fe, fenza gravi difpendj. Il fentimenco della fila 
indipendenza le infpira elio folo un" induftria prò* 
porzionaca al pefo di tali contribuzioni , ed alla pa- 
zienza di foftenerne il carico * Se* fi dovefièro ag- 
giungere alle fpefe enormi dello (lato quelle , che 
efige la magnificenza d’una Corte: fe il Principe 
rmpiegaflè nello ftipendiare i membri 'del governo 
ciò, che fi deve a' fondamenti* d’ una contrada fab- 
bricata fui mare , ridurrebbe ben prefio i popoli al- 
la difperazione* , , • * * : 

L’abitante Olandefe, collocato fopra una mon* 

tagna, d’onde (cuopre da lungi il mare,' che fi fol- 

♦ 

leva per diciotto, o venti piedi fopra il livello del- 
le terre, e io vede innoltrarfi , mugghiando , contro 

gli argini da effò innalzaci, penfa, e. dice nel fon- 

* # • 

do del fuo cuore: pretto o tardi, quella beftia te- 
tterà Tuperiore. Prende egli quindi a fdegno un fog- 
giorno così precario, e la cala di legno, o di faf- 
fo , che ha in Amfterdam , non è più cafa fua; il. 
fuo battimento diviene il Tuo afilo,, ed accquifta a» ; 
poco a poco un’ indifferenza , e coftumi conformi > 
alla fua idea. L’acqua è per lei. ciò, ache la vici- 
nanza de' Vulcani è per gli altri popoli * 
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* . | | » 

8e a quefte caule fiìiche del debilitamento 

• •* * * ■ . • . 

- . r % Cf. 

dello fpirito patriottico fi aggiùngefle la perdita 


X, * % 

della libertà’, gli Olaódeii non abbandonerebbero 
eglino Un paefe, che non può ellère coltivato 
fir non da uomini liberi? Quello popolo com- 
merciante porterebbe altrove il filo (pirico di traf- 
fico , ihfieme col fuo contante.. Le file [fole dell’ 
Alia , i fuoi banchi dell’ Affrica , le file colonie 
del Nuovo -Mondo , tutti i porti dell’ Europa gli 
aprirebbero un alilo * Or quale S'ut-holder , qual 
Principe rifpe'tcato preflo tal popolò. Vorrebbe, 
o oferebbe ftrfené tiranne . , . . 


I Francefi, piantati in diverfo fico, hanno 

t 


un diverfo governo. Per quali vicende: è quello 
paflàto? Sempre attaccati ad un Re , perchè fonda- 
ti da un Capiuno , lo fpirito guerriero gli prefer- 
irò lungamente dalla foggezione Politica* Quella 
Franchezza di coraggio , quell’ olroré per ogni fpe- 
cie di viltà; quel cuore ingenuo , che rìcono- 
fcevano da’ Germani , fece, che Ctfedeflèrod’ ellère, 
o di dovere eflèr , liberi anche fotto i Regi.Ge- 
ltìfi di quell’ idea di loro fieli] , la nobiltà, che 


Componeva, pet così dire, la nazione, pretele d’ 
ellère indipendente non Iblo dal Monarca, ma dal 
Fuo proprio. corpo. CiaFcun Signore Formò nel fe- 



tta. 


B . P 0 t, i T 1 C A . Ài 
tìd dello "flato come una Republicà .della lue fa- 
miglia e di’ luci vada Ili. ;■ j 

La Francia aveva liti governo militare ìtnpof* 
Abile, a definirfi, un thiftO d'Ariftoerazia, e di Mq* 
narchia, che confermava tutti gli abufi:.di quelli due 
regolamenti * fenza averne i veri vantaggi. Era elio 
una lotta perpetua fra i Regi e la nobiltà , un alt 
ternatiVd di preponderanza frà il potere d’un folo# 
e qdello di molti; e tale fpecie d' Anarchia durò, 
quali feriza incerrompimento , fin circa alla metà del 
decimò- quinto fecolo. ; n , 

Allora carìgioltì il carattere de’ Frarieefi* men- 
ce una ferie cP avvenimenti , che avevano' fatta 

• ^ c. 

cangiare la fbrtilà del governo . Là guerra * che 
gringlefi* Uniti* o fudditi Y Noririarìili* avevano 
continuamente mantenuta per due * o trecent* an- 
ni in quello regno* vi fpàrfe il terrore* é cagio- 

t > 

nò molte devallàziòtìi * Le vittorie del nemico* 
la tirannia de’ Grandi, tutto fece nafeere nella nan 
zione il deOdefio di vedere il fuo Principe dive- 
nuto potente quanto ballava per difcacciare glj 
ftranieri* e fottortiettefe ì Signori. Mentre i fa- 
vj , e bellicofi Sovrani fi applicavano a quella 
grand* impréfa nacque uria nuova generazione.Cia- 
feuno, dopo il pericolo, fi credè abballane ficco 

de’ dritti , eh’ aveva ereditati da fuo padre * Non fi 

cer- 
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cercò di rifalire fin all’ origine del potere de’ Rè * 

» 

che derivava dalla nazione; e Luigi • Undecime 
lì trovò , fenza fare grandi sforzi, più potente de* 
fuoi predeccffori. / c ; v 

• Prima di lui, la dona della Francia prefen- 
ta una complicazione di dati, ora divifi ed ora 
uniti . Dopo di quedo Principe ,-e(Ià è la doria d’ 

una gran Monarchia. L’autorità di molti tiranni 

/ 

è concentrata nella mano d’un folo Sovrano. Se 
il popolo non è più libero di prima, vive fotco 
un’altra fpecie di governo. La pace è più ficura 
al di dentro; e la guerra più vigorofa al di duori. 

Le guerre civili, che fogliono condurre i 
popoli liberi . alla foggezione , ed i\ foggecri alla 
libertà, non hanno facto nella Francia che ab- 
ballare l’alterigia de’ Grandi, fenza^ notabilmente 
ingrandire i dritti deì popolo. I Miniftri , che f©- 
dengono da per tutto il partito del Principe, fin- 
ché la nazione non influifee fopra il governo; 
fono tutti concorfi ad aumentare la potenza deL 
loro padrone; e ficcome il popolo nulla poteva 
in ciò perdere, così l’igiprefa è riufeita. affai fa- 
cile ; tanto più , che fi conofceva derivarne un mi- 
glior ordine, ed anche un follievo per il publi- 
co. L’antipatìa, effetto ordinario dell’ ecceffiva 

ineguaglianza delle condizioni, e de’ beni, ha fa- 

yo- 
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Vòriti t\itti i progetti , che dovevano acCrefcere V au- 
torità Reale; gli hanno favoriti egualmente e le 
guerre, che occupavano la nazione al di fuori, e le 
difpute di Religióne, che la diftraevano al di den- 
tro: le opinioni che dividevano gli fpirio, e gl’ia* 
tereflì che difunivano i cuori: le rivalità nate fra 
i diverti ordini dello flato; e la foddisfaziorte del 
' popolo, nel vedere abboffati tutti i Tuoi tiranni. La 
moltitudine povera , godendo dell’ umiliazione de’ 
corpi potenti , ha amato nel M.onarca il nemico dei 
fuoi nemici. La nazione, governata da’fuoi Sovra- 
ni, non ha veduto deteriorare la fua condizione. U 
carattere nazionale, che ha fempre influito Tulio 
fpirito de’ Principi, e delle Corti, ha formata una, 
fpecie di contrappefo di potenza, il quale, tempe- 
rando^er mezzo de’ coftumi, l’azione della forza, e 
la reazione della volontà, ha prevenuto qualunque, 
abufo avelie potuto rifultare o dall’autorità iodi- 
pendente, o dalla libertà popolare. 

L’inconfeguenza, naturale allo fpirito d’una 
brillante, e vivace nazione, ha felicemente prevalfo, 
a’ fittemi d’alcuni Miniftri, che naturalmente fareb - 4 
bera flati portati al difpotifmo. I Re, fenfibili, in r 
qualche maniera , a’ piaceri, ed amanti , nel tempo * 
medefìmo, de’ loro popoli, fi fono fempre guardati 
di fare il minimo abufo della loro potenza, per non 
.. . di' 
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diftraggere i primi, e per non atterrire i fecondi J 
II maneggio, che gli hà Tempre aflèdiaci 9 da ebe el- 
fi hanno chiamati in Corte i Grandi non ha ; mai 
celiato d’ abbattere i Mniftrì co’ loro progetti. Sic- 
cóme il governo fi è cangiato infenfibilrrfenté, co-^ 
sì i fudditi hanno corifefvatà una fpecie di dignità } 

• 1 * ‘0 \ , f , « • 

nella quale il Monarca parye ; che rifpettaflè la 

i •*« ? ; . i , v . * • t *" 

Tergente, o V effetto della propria. E’ egli fiato 
per lungo tempo il legiflatore fupremo * fenza mai 

* i . * ; i 

avere abufaio della Tua autorità. Rifpettando fin il 
nome delle leggi fondamèntali della fuà nazione; 
fembrò, che cemefie d’ alterarne le maffime. In una 

o • j, t i . « . 

parola , è fiato Tempre moderatiffimò anche quan- 
do è divenuto del tutto indipendente. 

/ % * » • • 

Altrettanto , ed anche più indipendenti Tono i 

| • * ^ . »? • % f 4 

Sovrani* della Spagna, del Portogallo , di Napoli; 

* i * « * . ; 

del Piemonte" ,■ é di tutti gii altri dominj dell’ 
Italia. Quella, per verità, è il governo,: che fem- 

. ( .j j • 

bra più proprio a’ popoli dèi Mezzogiorno. La Spa- 

- . . r . % % ** r T 9 * Z . • « 

gria, dopo avertanto fofferto fotto i Mori: P Italia; 
dopo eflere fiata óppreila dalle replicate * irruzioni 
de’ popoli barbari, fo*o rimafie foggette; ma gu- 
ftano' i beni, e gli agj , che i loro, Sovrani; 

0 t • , « ^ 

quanto indipendenti altrettanto providi; e mode- 
rati, ad elle procurano. Dapper tutto; dove Y au- 
torità è illimitata; non fi'pufc determinare una for- ■ 

i< » * 

ma 
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$a (labile di governo, perocché varia fecondo le 
circoftanze dei tempo, e la volontà del Sovra- 
no. Quelli (lati hanno leggi fcritte, ufi, e corpi 
privilegiati;’ ma fi vedono talvolta 1 ne’ medefimi 
cangiamenti, e riforme; frattanto i popoli , fenza 
nè anche cercare d’Htruirfi de’publici affari , abban- 
donandone tutta la cura al governo, godono d’una'- 
dolce quiete . Una foja legiflazione , per le fue par*' 
ficoiarità, merita d’effere ofièrvata in quelle belle 
(regioni ‘dell’ Europa; ed è il governo di Venezia . 

Lina città grande, magnifica, ricca, inefpugna- 
bile , fenza mura, e fenza fortezze, domina (opra 
fettunta - due ifole. Elle non fono fcogli, o monta- 
gne innalzate dal tempo nel feno d-un vado ma- 
re, ma piuttofto una pianura diyifa in mezzo, e 
fagliata m lagune da’ riftagnamenti d’ un picciolo 
golfo fui declivio d’un baffo terreno. Quelle ifo- 
le, già feparate da' canali, fono oggi ricongiunte 
da’ ponti . Gl’ impeti del mare le- hanno formate, 
quelli della guèrra le hanno popolare circa la me- 
tà del quinto ifecolo . Gli abitanti deli’ Italia , fug- 
gendo da Attila, hanno cercato un afilo nell’elem- 
meto delle tem-peile. v 

> , i • > -, 

Le lagune Veneziane non componevano , ne' 
primi tempi, nè V iftefla città , nè iftefla Republi- 
or. Unirò, da un incereflè comune di commercio * 


■ .1 1 * 
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q piuttofto dal bifogno di difenderli , erano nel redo 
divife in altrettanti governi quante erano le ifole 
foggetee , ciafcuna al fuo partrcolar Tribuno. 

Dalla pluralità de’ capi nacque- la dividono 
degli animi, e Ja diluzione del publico bene r 
Quelli popoli, per formare un fol- corpo, elefle-? 
rpr un Principe, il quale,' (otto il nome di Duca, 
o di Doge, -godè lungamente di tutti i dritti del- 
la' Sovranità, di cui oggi non gli reftano* che 
ijifegne.’I Dogi furono eletti dal popolo fino al 
1173; epoca, in. cui i nobili, efièndòfi impadroni- 
ti di tutta l' autorità della Republica, ne nomina- 
rono il capo*- ' 

Il governi di Venezia (irebbe il migliore 

degli altri , fe V Ariftocrazia non folle forfè la 

# 

peggiore. Tutti i rami del potere fono quivi di* 
ftribuiti fra i. nobili, e bilanciati con una maravi- 
gliofa armonia. I Grandi vi regnano fenza ftrepi- 
to, e con quella fpecie d’eguaglianza, con cui 

le delle brillano nel firmamento nel filenzio del- 

• • • % « 

le notte. Il' popolo gode frattanto di. quello fpet 
racolo c ficContenta unicamente del pane, e de’ 
giuochi. La diftinzione fra i plebei^ ed i patri- 

« 

zj k ~ producei meno diflènzioni di quello che in 
tutte le altre : Republiche ; \ perocché le leggi 
vegliano foprattuteo. a reprimere , cd a. fpaven- 
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nre V ambizione de' nobili. Dall’ alerà parte, fic- 
come Venezia aveva fondata la. fua pròfpericà 
fopra il commercio; così il popolo aveva luogo 
di confolarti della perdita del potere, colla fperan- 
za delle ricchezze, delle quali poteva partecipare, 
mercè 1! induftria , o la fatica . 

- * * •' * * .« 

L’emulazione, eccitata dall’ opulenza prefi* 

lo -quella nazione marittima , la pofe in illato d’ 
avere delle confiderabili armate. Lo fpirito patriot- 
tico ,' naturale nelle Repubiiche , la providde di 
foldan.il concorfo de’ lumi , che fuol derivare dal 
governo di molti, ne formò un popolo Politico 
avanti tutti gii altri . ElFo feppe fare leghe , di- 
firuggerne , e fofteqerfi contro le potenze più for- 
midabili. Ma dopo che la decadenza del fuo com- 
mercio ha diminuita così la fua attività edema, 
come il fuo interno vigore, la Republica di. Ve- 
nezia .è caduta 1 in una pufillanime circofpezione ; ed 
ha prefo, ed anche rinforzato il carattere razionale 
della- diffidente, e fofpectofa Italia. Colla metà; 
de ? tefori , e delle vigilie, che ad- erti, per due 
fecoli, è collata la fua neutralità, fi farebbe libera- 
ta pei* fetnpre da pericoli , da’ quali per tante pre- 
cauzioni fi trova circondata. La fua piu gran fi- 
<|^cia è riporta in un, Inquificore, il quale gira 
perpetuamente fra gli individui, colla Icurc alzata 

■ . fui. . 
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-fot collo di chiunque ofaflè dire ben», o mate dell* 
imminifirazione . TI gran delieto è la lode , o la fatira 
del governo . Il Senatore di Venezia , nafeodo dietro 
un’inferriata dice al- dio fuddito: Chi Jet tu, che 
ardifei d' approvare Tà'npflra condottai S’ alza 
una cortina; ed il povero Veneziano, tremante, ve- 
de un cadavere appefo ad un patibolo, ed alcol* 

». » • * • • 

ta una voce formidabile , che gli grida dietro 1* 
inferriata: Così noi trattiamo i noftri apologiflt ; 
ritorna a cafa tua , e taci. La Republica di Ve*i 
nezia fi fodiene tuttavia coll’accortezza. Un* altra 
Republica nell'Europa fi fodiene col dio corag- 
gio, eh’ è quella degliSvizzerì. 

* ‘ I 

Gli Svizzeri , conofciud nell’ antichità lòtto il 

v ' * , ~ » V. 

come d'Elvezj, non dovevano edere foggiogati, 
cerne i Galli , ed i Brettoni , che da Celare , U 
più' grande fra i Romani , fe avelie più amata la 
fua patria. Elfi furono uniti colia Germania cq- 
me provincia Romana, fono l’impero d’ Onorio, 
Le rivoluzióni , facili, e frequenti in un paefe ta* 
le quali fono le Alpi , divifero le popolazioni , fe* 
parate da grandi laghi , e- montagne, in diverfe fi* 
goorie. La più confiderabile , poflèduta dalla cafa 
d’Audria, §’ impadronì , coll’ andar del tempo, di 
tutte le altre. Ma eilèndofi unite fra elle , fi fottraf* 

fiero con una ribellione al dominio di queda pò* 

1 * * 

tenza,e d pofero tutte ia libertà. Tre. 
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i -, Tredici cantoni < di . robufti- contadini ,■ che’ 
fi arruolano (òtto; le bandiere di- quali' tutti i So», 
vrani dei£ Europa * che;:fono bene-inftruitfde’loro' 
veri incereiH, e che 'formano uno de’popoli più- 
fenfati, deHq.'nqftra moderna Poliate componga* 
no ip cflì , non già una RepuWica come lé fet-*- 
te provipcie dell’;Qjandavnon dna feroplice con-l 
fìffcr&yjcae come i Corpi Gdunanici ; mS ^iutco- 
ftp una lega ; up? unione naturale d'altrettante Re- ! 
gubli<$e, indipendenti . Giafcun cantone ha 1 le fila 1 
^pvrapiù,, le. fu» alleante ,• i -.fuoi trattati - particola* 
& 1<a ; dieta generale non può- far foggi j nè re- 
gplf ippttti. per, alcupp, d’effi i r.» .. .rji in \ro™il ,.v 
• : ) I- tre più : antichi fi- trovano idirettametfte col- 
fogati; pan, ciafcypp degli altri -dodici'. p Ma yquefto 
t OP Jegapie ^copveoienza, non già dt -cijllttuzio^ 

uoo.foVtredici cantonitfóflè attae* 
tutti gU altri accorerebbero ià ‘ ibccorfo d' 
ri^on.yhèìtpetb.aUeanza, comune’^ fta'tutfi, e 
ciafcuno, doi’-njedefimb. Cbsìi rami' d’ un' albero lì 
trovano legni infiente , fenza appartenni* itòmedia* 
timeute ai ttonc.o comune . e "-t.* r.ha.1 
Qontutto.cciò,.':J’uoìoae degli SvizSiefi -fu inaf- 

terabile fino al principia del decimo- fede "fecola; 
tempo, in cuija Religione, quel legarae di pace, 
dj carità , gli feparò . La pretefa riforma divife 
Tom. XVIII. D , 
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in due il corpo Elvetico , Lo (lato fu difunito dal- 
la Chiefa, Tutti gli affari publici lì trattano nelle 
diete particolari delle Comunioni Cattolica, e Pro* 
tettante , Le diete generali non fi radunano che 
per mantenere un' apparente unione . Malgrado tal 
germe di diflànfiooe , gli Svizzeri ^ìanno goduto della 
pace non meno di qualunque altro fiato dell’ Europa . 

Sotto il governo Aufiriaco , Je leve de’ foldari eran 
motivo , che ]a, popolazione non vi fi moltiplicafTe 
fpverchiaipepte . Dopo la ribellione, il numero degl? 
Vimini fi è aecrefciuto troppo in proporzione della 
fleti liti de’ ft?oi (cogli. Il corpo Elvetico non pote- 
va ingrofiàrfi lenza diventale eccedente , qualora al* 
Steno non aveflè fatte delle incurlìoni al di fuori. Gli 
gitami di quelle montagne dovevano, a pila de’ 
fiumi » chede pflè difendono, dilatarti nelle pia- 
nure» che circondano le Alpi. Si farebbero diftruc- 
t) da ipjrp medefimi , fe fodero rimarti ilolati .< Ma 
l’ ignoranza delle erti , la mancanza deile macerie per 
&bi>riparle, la fcarzezza dd danaro per comprare 
le derrate degli ftranierì , non aprivano loro alcuna 
firada al eotnmodo, ed alia indufiria. Ricavarono 
dalla loro popolazione tnedefima un mezzo di fu(fi- 
fiere, p d’ arricehttfi , una fingente , ed una mate- 
tìa di commercio, > 


• » ' a ' • ; • I f 
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. Il Duca. di; Milano , .padrone, d’ un,: opulenta 
paefe. aperto al j’ inyaGone , e difficile.» difenderli, 
aveva bifognp di foldati.* Gli Svizzeri, corne i fuojl 
pid/orti vicini* dovevano xflè». fuoi .nemici , no» 
^diventando djuoi alleati : ,..o piucrofto qufiodi ; Stila- * 
bili .adunque,., fra.quefto popolo ediLM;hne&, una 
fpeciftdi traffico ^ in cui la. forza iiyenneJltiiicani- 
bio della, ricchezza . La . nazione fonnnini(l«ò .fìjc- 
«efllvameote delle truppe. alila F rancia , .ali’ Jmpera- 
4pre, al Papa, al . Duca di Savoja * ed a «tutti i 
potentati dell’ Italia . Vendette il fuo fangue alle po- , 
tenze .lontane, alle nazioni più. nemiche; all’ Olanda, 
alla Spagna, aLPoriogallo, come fe le fue mon- , 
ragne, fodero. fiate .una miniera d’acmi,- e di falda- 

'a • 

ti aperta a cbiumque avetft voluto , comprarvi ftru- 
,0ienti. da , guerra . • -rcr 

Ciafcun cantone-contratta colla, potenza , che 
offre .ed.eflojnjgliori capitolazioni. I fuMti/del 

54 v 

paefe bannoja liberà d’ r andar. lungi dalla -tòro pa- 
tria.. prender dòldo , da , qualche .nazione .allea- 
ta i . V Qlaadefe.; è . riguardo, al fu» fiato , 'un xitta- 
dino del Mondo ; .lo Svizzera d , riguardosi fuo , 

Un. diruttore dell’ Europa.. Più che Gualciva più -r 
ohe fi. confumano le derrate , più il guadagno dell' 
Olanda fi aumenta ; più. che fi moltiplicano le guer- 
re, e le ftragi, più profperaii paefe degli Svizzeri»» _ 

' 1 0L%., tteJ • 
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°' r; : Le Republi Vhe del corpo Elvetico fonò nel- 
la neceffife di ricavare il loro Vietò , e lòftenta* 
Wentb' dalla guèrra , vaV^ a dire,' dà quel flagellò 
infeparabife dal gènere umano fel Vaggio , : o civii 
iliaco .- Quindi' rkengcuió nel loro 'territorio uà 
riatoedo a- abitami proporzionato alFefténfionè, èd 
al frutto delle loro campagne, letizi sforzar alcuni 
delle ' molle del gò vernò 1 , fetenza violentare i'inì 
olinazionè d’ alcun individuo . Mercè quello corti* 
mercio di truppe còlle pòcenze belligeranti, fi fo- 
nò ette prefèrvtite dalla neceflkà delie emigrazio- 
* ni improvvife, d’onde derivano leitmfioni ,e dal- 
la teutaziorie delle conquiste,’ che ^avrebbero ca- 
giondta itr rovina della foro liberà , Come cagiona* 
reno quell* di 'tutte le ftepubliche della Grecia. 1 ' 

^Frattanto , cornando al noftro propofito , 
tBwereraof thè tutti . i governi ;ch* elìdono’ nelle 
noftta Eoropa , fono comprefi fotta qualcuna 
delle forme già deferitte, diverfamehte modificate 
dalla; Sornione locale, dalli mafia dellq popola* 
z one, dall’ eflenfìone del Kirricotio , dall’ influen- 
za deHe òpinioni t e delle 1 occupazioni , dàlie cot* 

i .. Jr x. • .. .» 

•relazioni «(terne ì e dalle vicendè degli avvenimenti^ 

. v * *. v 

cbé agifcòtao3 full' organizarione de’ corpi Politici , 
come 'Fimpièflione de’ flùidi; fopra i corpi tìfici;:/ 

iijch d * ' *tvì { a v y } ') 'JNoq *: 
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Noli fi creda ciò’» che fi dice fovente, che ì 

j; , ' •' . ~ ;•* ’• - ti! 

governi fieno» prcfTo a poco» grifteflì, fenza alctfa 
differenza, che quella, dei carattere ^i chi gover- 
na. Quella rtmflìrna è forfè vera ne*g >verni ind%» 

« » * * a 

fendenti, e prcflb le nazioni, che* fi regolano' fe- 
condo la volontà del Principe» Effe piegano or- 

t • , . i , . ( , « • ■, 

dinariamente yerfo dove vuol farle piegftrejl Sor 
vrano ; magnianirrje, intrepide, ^ cpr^gftiofe , fotto 

un Monarca attivo, ed amante, della gloria: paci- 
fiche, e tranquille, furto un padrone divoro : pie- 
pe di iperanza. »_■ di,cìroor,e .Cotso.un; giovine 

Principe: di ri (petto* e d’ odi-quio fótta ;u;v vec- 

• » * • * ' • • • * ‘ » • # , • » * 

chio * Rè ; o anche calvotta alternativamente ani- 

•• * . r ’ ; * 

moie, o tiroide fpttó Miniftri. d’ indole differen- 
te. In tali llati,; il governo, prende». in /jina cer- 

t * * | 1 

.ta maniera , il carattere dell’ amuiinKirazione; ma 

t_ ' { . • . *• * . * X _ , r * ' * . • \ Ti f . . 

negli itati liberi , l’amminiitrazione, lo ^prende dal 
governo. i ; , ; , « ... 

Checche Ca della natura , e della, molla delle 
cpfticuzipni » che governano gli uòmini ; eflèndp V 

arce della legiflazione quella, che richiedala maggior 

' . • * „ ; • \ # ■ 

perfezione, è ella altresì la più' degna d’occupare 
r migliori g$nj> La. feipnza. del governò tìoa con- 
tiene verità ifolate, oj piuctoftu, v non ha . un folo 

* • •• • * i • » 

principio che non ila attaccato a tuctk i carni 
dell’ aaiminiitrazione . . .• 
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; • • Lo flato è un# macchina complicàtiflìrtta ^ 
«lie non li può nè riióntare * nè fare agire , fan za 


ben conòfceroé bàtte le parti Stringendofene , o 

^ * 
vai lentàrtdòfene Aito fola* tutte le altre fi difordt- 


nfcrebbero. Ogni> progetto , Utile ad Una claflè di 
cittadini* o in Un momento di Crifi, può dive- 
nir Furtétio a tutta la nazione, e lungamente nò- 
^tìvo pef l’ avven&re. DiftrUggendoé , o alterandoli 


«in grati corpo y que* moti * convulsi , chiamati 
Colpi di ttato, agiterebbero là matta* nazionale* 
Che forfè fe tie t ifetldrebbe per il trattò di fécoli * 
Tutte' le 5 innovazioni devono e&ere infentìbili , 


Cafcere dal bifogno * elferé infpiràte da una Ipecié 
di grido publìco* o almeno Uniformarli ài votò ge- 
nerale . Annichilai , o ctéaré tur.o iti Un tratto * 


£ un peggiofafè iJ male, ed tm corrompere il be- 
tè. Agire fefìza confai taf la Volontà generale, fed- 
ita raccogliere , per cosi dire, la pluralità <te v fuffragj 
tìeir opinione publica , è r un alienare i cuori, é 
gli (pirici ,, un difcredicar tutto, anche ciò, eh' è 
buona, ed ottetto* 

^ ' V Europi dovrebbe defidaratè < chei Sovra- 
ni^ convinti della heceflità di perfèziofìate k feienza 
dèi governo* volelTero imitare uno ft&bilirfiento del- 
ta Cinau: tu quell* impero* i Minirtri fi dìfttògno- 
(19 in due dalli) in qiiellà dC' PtrifaUt$,ti in quella 
c- - de* 
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às? Segnatoti . Mentre l’ultima d’eflè è occupaci 
del dettaglio, e nello fpedizione degli affari , la 
prima non ha altra cura che di formare do' proget- 
ti , 0 d’efaminare quelli f che fono ad ciTa preferì* 
tati . Quella è la Porgente di tutti que’ regolamenti 
ammirabili , che fanno degnare nella Cina la legf- 
Ikzione più favia per il più Pano governo. Tutta 1’ 
Alia ù fotto il difpotifmo, ma nella Turchia, e 
nella Perita v* è il difpotifmo dell* opinione protfe* 
niente dalla Religione; nella Cina, v’ù il difpotì£ 
fflo delle leggi proveniente dalla ragione. Preflb 
i Maomettani , lì crede all’autorità Divina del Prio» 
cipe; preffo i Cinefl» credei! ali’ autorità Naturale 
della legge ragionata . Ma in quelli imperi la per- 
fuaflone è quella che guida la volontà . . 

Nei felice flato della cultura, e de’ lumi, al 
quale è pervenuta l’ Europa , lì conofce pur trop» 
po, che quella convenzione degli fpiriti, onde aafì 
ce una libera , facile , e generale ubbidienza , nqn 
pub derivare che da una certa evidenza dell’ uti- 
lità delle leggi, Se i governi non vogliono fti- 
pendiare i Penfatori , i quali diverrebbero Porle 
fofpetti, o corrotti, tolto che diveniflèrò mercena- 
ri ; permettano almeno agli fpiriti fapetior» d* invi- 
gilare, in qualche maniera, al pubiko bene. . Ogni 

fsrictore di genio è. un Magiftrato nato . nella id® 

pa- 
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patria : egli deve illuminarla f fe può; il fuo taleritd 
glie nejdà il dritto* Cittadino , ofcuro o dipinto ,• 
qualunque 6a.il fuo rango, o la fua nafcfta, ft 
fuo (pirico Tempre noljile prende i funi titoli dal- 
le fqe cognizioni. Sup tribunale è T mcera . nazio- 
ne^ fuo. giudice, il publico.- • v • * 

_ ..Tutte quelle vericàr hanno certamente* i lortìr 
confini ; itia è Tempre,, còfa più pericolala il fof- 
fogare la libertà di penfare, che dàfe'im campo 
Jibero aU’inclioaziaóe^ ed alla vivacità; La ra£io* 

t 

ne, e la verità trionfano dell’ audacia degli fpiri- 
*i ardenti., i quali non fi lafciano trafporcàre che 
nelle reftrizioni, nè s’ irritano cHé nella _ perfecu- 
zione.* Sovrani , e Mmlftri, amate il popolo , ama- 
te gli uomini, e farete felici. Non paventate allora 
nè gli spìriti -audaci, e faftidiofi; né la fedizione 
de’ mal vagj. Quella de" cuori è afl&i più perfcolofa; 
parchè h virtù irrita, e fi fdegna fino airarroticà* 
Ricordatevi, che lMnterefiè del governa non 
è che quello/ della nazione^ Chiunque - divide in 
due quello interefle così femplice T lo conofce ma- 
lev o non fa che pregiudicarlo . '/ 

«. .. .Um buon governa può qualche volta- fard 
de’ malcontenti ; ma qualora fi facciano: molti in- 
felici, fenza alcuna Tpecie di' profperità* publica , 

aJ^ora il . governo c naturalmentc j^iziofo . . 

Il 


i 
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lì genere umano è quale lì vuole eh' elio Ih ; 
.la maniera» con cui è governato, lo determina al 

bene, o al male. » 

• * . 

Uno flato non ? deve avere che un folò og- 


• • ■ » . 

getto; e quello fi e. la felicità publica. Ciafcuno 
llato ha la maniera fua propria di giungere . a tal 
/fine; e quella maniera è il fuo ?fpirico, :il ; fup 
principio, a cui tutto è fubordinato. „ **. . : 

1 Un popolo notT: potrebbe avere Jndudria per 
le arci , nè coraggio per la guerra fenza fidu- 
cia, e fenza amore per il go verno . : Mà .tbfto 

che* il timore ha rotte tutte le altre molle dell* ani- 

« 

ma, la nazione divien nulla, ed ilPrincipe reità 
éfpoilo a mille inquietudini interne , a mille pe- 
ricoli al di fuori. Poco curato da* fuói vicini , 

’ ’ * i • * /. 

poco amato da’ ftfòi fùddrti , detfe temere , giorno 


e notte, per la forte del fuo regno. E* una feli- 
cità per una nazione, che il commercio, le ar- 
ri, e le feienze vi fiorifeauo. E’ anche una" fe* 
licita. per quelli,: che la governano,* allorché * 
vogliono ben trattarla. Nulla è tanto facile a re-. 

golarfi quanto gli . fpiriti giudi; ma nulla odia 

* . K ' ** * 

al par di loro la violenza , e le durezze . Redi- 


no i popoli illuminaci a’ Monarchi .0 .{aicino i 
popoli . brutali a’ delpoti .. -, 

^ 
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• Il difpotifmo fi ferma co* faldati , e co 4 (óifó* . 
ti fi difcioglie* Nel fuo nafcimemo, è effe un leo- 
ne , che nafconde le fue zanne, per farle ciefcere. 
Nella tua forza ,è un frenetico, che lacera il fuo cor- 
po colle fue braccia medefime. Nella fua vecchiez- 
za ,'è un Saturno, che dopo aver divorati ifuoi fi- 
gli, fi vede vergognofaraente mutilato dalla fu** 
propria dipendenza • . - » . 

il governo può dividerli in Legislazione , ed 
in Politica . La Legislazione agifce al di dentro , e 
la Politica al di fuori» . ; . , 





CAPITOLO III. 

f ' . . 1 ■ • .. / 

ohn ca ' 

I Popoli felvaggi, e cacciatori hanno pi attorto 
una Politica y che una legislazione. Governati 
interiormente da 1 cortumi . e dall’ efernpio , nott 
hanno convenzioni , o leggi che da nazione a na- 
zione . I trattati di pace , o d’ alleanza formano 
tutto il loro codice * 

Tali erano, predo a poco, le focierà degl^ 

antichi tempi. Quarti popoli, feparati da' deferti ? 

fea« 


\ 


B : r ? • t I T I £ À( 

ìjenzà comunicazióne di cfimmelcio, ò di viaggi , 
noti avevano altri intereflì che gli attuali. Tintici 
loro ltoàeggi fi reftringevano nel terminare una guer- 
ra , col fidare i cohfini d’ùno illato. Siccome fi tratr 
tava di pervadete uni nazione * e non di Corrom- 
pere lina Corte per -ttìezzo delle Favorite» 0 dei 
confidenti d’ Un primo Miniltró; così non s’ impie- 
gavano che Uomini eloquenti; ed i! nome d’ Ora- 
tore eri fiftòoìtno di quello d’ Ambafciatote , 

Nell’età mezzana , quando tutto { fin anche la 

• » 

giudizi! fi decideva colla Forza; qììando il gover- 
no Corico dividevi pet gFirìcefefiì * curii i piccio- 
4i (larii ch'cfiò iiioìi ipltcava pe# h fidi codiamo- 
ne j i maneggi boti avevano atcóoa influènza fopra 
i popoli ifolati* è feróci, i qttolì non coarofcevano 
altro dritto che la guerra v óè altri trattati che 
•quelli dellé triegde * o de’ rifcauù 

Durante quello lungo periodo d* ignorata*, e 
•di ferocia, la Politica fu tutta concentrata nelia 
® ^ j 1 a e Siccome i Pontefici influivano per 
le leggi della Religione, e per le regole dèlia Ge- 
rarchia fopra un Clero numerofilfimo , che il prò- 
felici fmo efte rideva continuamente in tutti gli (tari 
Crifliani, così la corrifpondenza , eh’ efll man* 

tenevano co* Vefcovi , (labili per tempo in Ro* 

« 

ma un centro di comunicazione di tuue le Chie* 

* « * «u 
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. fe , o di tutte l^ nationi.' Tutti i dritti erano (ùber- 

( . > « 

i dinari ad una Religione, che; dominava gli fpiricir 
eflà entrava In quali cucce le ihtraprefe o . come 

motivo, o come mezzo; ed i Papi erano Tempre 

• * , , ■ 

informati, per via : de' Prelaiuhaliaui di cùtca la 
• Criftiannà, d’ogni movimento ve ne profittavano ia 
loro vantaggio.. Privi di fòrze,- e di .fòldiitefche, fi 
fecero cernere dalle nazioni Tempre armate » refero 
rifpettabile l’ ifteflà debolezza dii Clero , e fi vid- 
imerò fin’ afpirarè all’ univerfal Monarchia . Un 
cosi profondo , e ,cosV>valfo difegno ,noiì efeguibi- 

le fenza ellèr cenuro occulto 4 non*: converrebbe 

* • f ' • » 

ad una Monarchia ereditarla, in cui le divede indi- 

... ; ■ •' 1 1 9 « 

nazioni; de’ Sovrani", ed i maneggi de' Miniftri Co- 
gliono rendere inftabili gli affini. Quello progetto, 1 
ed il. piano generale- delli» Tua condotta potevano' 
folaraente nafcere in un governo elettivo, in cui il 

- J ** 

capo é prefoda un corpo Tempre animato dall iftef- 
ffo fpìrito, e regolato ideile idedè maflinae, in cui 
.una Corte tjuafi Ariftbcradca governa il- Principe,' 
piotcofto che lafciarfi governar da lui. • ■ _ : , . 

, • \ ** ’ « f .’»• « « 

; Mentre la Politica Italiana profittava nell'Eu- 

« 1 , , * 1 

-ropa di tutte le occafioni d’ ingrandire , ciafcun So- 
vrano guardava con occhio -indifferente le, rivolli- 

\ i 

zìoni , che accadevano fuòri de’ fuoi ilad. La mag< 
gioc parte d’ elfi • era troppo- occupata nel cemen- 
ta* . 


' 1 




f 
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i 

jtate fa propria autorità , nel contraffare ì rami del 

potere a’ differenti còrpi-, che n’ erano, in poflèflò, 

* , «• * 4 

ò che lottavano contro P auroricà della Monarchia ; 


< Principi non erano, in follanza,abba(hnza padroni 
.dèlie lóro eredità ,per potere penare agli affari de’ 
loro vicini. 


v * it « 


tir,* 




j.'rr.i ;,Nei decimo-quinto fecolo, G vidde un nuovo 
(ordinò di cofe. Dopò -che i . Principe ebbero fitt- 
imele; lóro forze , . vollero indurarle ..Fin allora 
le nazioni non avevauofatta la guerra che fulle lo- 
■fo frontiere. Il tempo delle campagne fi confuma- 
va riel radunare le truppe , che ciafcun Bo ronc a,vevs 
raccòlte femprefcon mólta lentezza. Quelle eranr 

. & i . 

. fcjacàmucce fra partiti e partiti , non - già battaglie 

# 

fra efercitj ^ ed eferciti . Allorché i Sovrani , mercè 
-le fcllfcaoze, o le eredità * ebbero acquatati efe^do- 
: mlnj in digerenti (lati, gin intereffi.fi confufero, ed 


i popoli fi difocdinarono. Bifoghòv che; il, Monarca 
Ili peodiaflè delle truppe regolari , per andàre a difen- 
dere jn paeft remoti , poffèfiioni che -non a ppft tene- 
vano, allo llgto; La corcmadelf Inghilterra non ebbe 

più provincje nel cuore della Francia; ma qudJa 

• • 

della Spagna acquiftò de’ dritti nell’ Alemagna , è 
quella dèlia Francia formò delie pretensioni nell’ 
Italia . iQuiódi tutta F Europa fu in un’ alternativa 
perpetua di guerre, e dftrattitU * ‘ v *, l 

• ..w I va- 
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I vaili difegni , ] talenti, e le rivalità di Car* 
lo • Quinto , e di F rancefco • Primo furono Forci- 
ne dell' attuai (ìilema della moderna Politica, Prì* 
ma di quelli due Sovrani , le due nazioni Spegnino- 
la, e Francefe avevano contrattato fra eflè il regno 
di Napoli , in nome delle due caie d’ Aragona , e 
d’ Anjou . Le loro dijcordie avevano eccitata una 
fermentazione in tutta P Italia; e la Repubttca di 
Venezia era. f anima di quella reazione ioteftina 
fratte due potenze ftraniece . Gli Alemanni; pre- 
fero parte in tali movimenti, o come au.Gliarj , o 
Come in ce rettati . V Imperador* , ed il Papa vi s' inir 
pugnarono cor quali tutta la Qriftianicà. Ma Fran- 
cefco ♦ Primo , e Carlo* Quinto attaccarono, alla lo- 
ro forte gli (guardi , le inquieradioi , > ed il dettino 
dell’Europa. Tutte le potenze parve, che fi divi- 
dettero fratte, due cafe rivali, a fine d’ indebolire - 
vicendevolmente, la dominante. La fortuna favorì : 
l’abilità, le forze, e la dettrezza di Carlo.-Quin-, 
to. Più amante della gloria, e. meno de’ piaceri di , 
quello' che lo era Francefco • Primo, il;, fuo ,ca- . 
ratiere preponderò, e l’ R.uropa pendette .vpfq* la . 
fua parte, • • •* 

Filippo. -. Secondo , ch.e- aveva, FHWS^poten-.,. 
za, febbene non. tutte le vjrcù, militari dyfuo, pa-.*. 
dre , ereditò i di lui progetti, e vedute; e tro- , 
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vò t v tempi afiii favorevoli al fuo ingrandimen- 
to. Vuotò il fuo regno d’uomini, di battimenti, 
ed anche di denaro, quantunque avefle le mi- 
niere del Nuovo * Mondo ,• e falciò ' una Monar- 
chia più valla , ma la Spagna più debole dì 
quello che )q era (lata Cotto Carlo. , • 

Su* figlio credette di renderli nuovamen- 
te l’arbitro dell’ Europa, collegandoli col ramo 
della Tua Cafa, che regnava nell’AIctnagna, Filip- 
po -Secondo Ce n’era difiaccato per negligenza; 
Filippo -Terzo ripigliò quello (ilo di Politica; ma 
feguì nel rimanente i principi del Tuo predecef- 
fore . Molte formalità, al di dentro, ma a quelle 
non- porrifpondeva un egual ordine, ed economia • I 
maneggi d’ alcuni particolari di Roma non erano 
(è non di danno allo (lato. L’ Inquifizione , Tubata- 
le eccelfivo ne’fuoi rigori, ne diminuì la popolazione . 
Sempre gl’ ideili grandioli difegni al di fuori, ma coti 
mezzi molto difadatti. L’ardenza natuiale di Filip- 
po- Terzo nelle Tue intraprefe , e la lentezza de’ fuoi 
Miniilri nell’ pfeguirle , furono nlotivo, che fi 
jninorgflkfo maggiormente le forze, ed il vige- 
re,. che redavano al tronco della Monarchia . Riche 
lieu profittò di qupde circodanze della Spagna, 
t e del predominio, che aveva .nella Francia prima 
che il Sovrano, eh’ egli ferviva, avefle fviluppari 

i Cuoi 
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4 fuoi grandi talenti , per riempire il fuo fecole 
de’ fuoi mapeggi , e la pofterità del fuo nome. 
Jj^Alpraagn?-, e la;Spagna. erano come* colicgate 
.dalla; ;Caf$ d’.Anftna.* A: .tal- lega egli.oppofe 
per 'contrappefo , quella della Francia unita colia 
Svezia. Quarto fiftema farebbe 'flato l’opera del 
fìxo tempo , fe iipn là Me flato deF fuo genio. 
( Guftavo - Adolfo incatenò auto ili' Nord al car> 

jw delle - (uè -, vittorie . L’ Europa intiera fi colle.*- 

0 

gò contro; la Ca& - d’ Auflrìa ; e la pace de’ Pi* 


jenei fece papàie' }a preponderanza dalla Spagni 
ajila Francia/- ;/ jcijr.i-q \ r o.=:. li Iw *• Vi 

£ .r -Era fiato accufato Carlo- Quinto d’afpirare 
/ . pU’univerfal .'Monarchia:: fi accusò “Luigi -Deci 1 
imo-QuartO/rd'àvére? l’ iflefio difegnó ; raà tìè I* 
-uno* nè X altro formo mai ■ tal progetto Ì J Aveva- 
ambedue j un * grand*, impegno d’ effondete 1 il 
loro impero s ingrandendo màggformence lé loro 
famiglie. Quello defiderio ^ è egualmenae naturale a^ 
Principi ordina^* r nati fenza grandi talenti , ed a’ Mo- 
narchi) d’uno fpirico fuperiotfc, Ma riè Carlos 
Quinto , nè Luigi. Decimo -Quatto ebbero Tarn - 
biziolb difegno* che fu ad effi 1 attribuito f -ciò non 

©(lance fe rre fparfe dapper tutto la' vóce/"] 

* •+ * * . 

« Allorché Luigi Decimo- Quarto fi riguardò all- 
iatcruo, forfè dovette reflar maravigliato /nel •'ve- 
der- 
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derfi più potente di quello eh’ egli fletto fi credeva* 
La fua grandezza derivava in parte dalla poca con- 
cordia , che regnava fratte forze ^ e le mifure de’ 
tuoi nemici. L’ Europa aveva conofciuto il bifo- 
gno d r una lega comune; ma non aveva crovata la 
maniera di farla . Nel trattare con quello Monarca, 
già grande peri fuoi profperi eventi, molti credeva- 
no di guadagnar troppo nel non perder tutto. Fi- 
nalmente le vittorie moltiplicate della Francia: la 

% 

fua Policicadi tener tutto divifo, per dominar etti 
fola; una cere’ aria d’alterigia, e d’autorità, can- 

* i ■» i 

giando la gelofia in avverfione, pofero in moto P 
.Europa. A Principi fletti, che avevano veduto fen- 
za fofpecto, o anche favorito l’ accrefc imeneo della 
di lei potenza, parve, che fotte neceflàrio riparare 
quell’ errore Politico; e combinare, e riunire fra* 
loro una mafia di forze fupenori a quelle della fup- 
pofta loro nemica, per impedirla d’ arrogarli un& 
foverchia autorità fopra le nazioni* 

# Si formarono alcune leghe , ma lungamente: 
fenza effetto . Un folo uomo feppe regolarle , e* 
. ravvivarle. Animato da quello fpirìco publìco, che 
non può aver luogo fe non nelle anime forti 
e coraggiofe,un Principe, ma nato in una Republi- 
ca,(ì lafciò muovere per tu ra l’Europa dall’ amore 
della libertà, così naturale agli fpiriti ardenti. Que* 
- Tom. XVllL E : fto 
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uomo volfe la fua ambizione verfo P oggetto più 
grande, e più degno del tempo, in cui egli viveva. 
Mai il fuo intereflè non potè farlo deviare dall’ 
tncereiTe publico. Con un coraggio, ch’era cucco 
diio proprio, feppe difprczzare le disfatte, che pre- 
vedeva, afpettando meno il buon. elìco de’ fuoi mi- 
litari talenti, che un felice effetto della fua pa- 
zienza, e della fua attività Politica , Tal era la 
Umazione delle colè, allorché la fucceffione al Tro- 
no della Spagna pefe l’Europa in fuoco. 

Dopo l’impero de Pertiaoi , p quello de 1 Roma- 
ni, mai sì ricca preda non aveva tentata l’ambizio- 
ne. Il Principe, che aveffe potuto incorporarla colla 
fua Corona, farebbe naturalmente arrivato a quel- 
• la Monarchia univerfale , il di cui fancafma atterri- 
-va tutti gli fpirici. Fu creduto bene adunque im- 
pedire, che quello Trono toccaffe ad una poten- 
za già formidabile, e tener la bilancia eguale fralle 
Cafe d’ ^uftria, e di Bourbon, che fole potevano 
afpirarvi per dritto di fangue . 

Alcuni, vertuti nella conofcenza de' coftu- 
.mi, e degli affari della Spagna hanno pretefo, fe 
fi da fede a Bolingbroocke , che fe non fodero ffa* 
-te le ollilità eccitate dall’Inghilterra, e dall’ Olan- 
da, fi farebbe veduto Filippo • Quinto così buono 
Spagnuolo come i Filippi, fuoi predeceflori , fenza 


eh* 
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che il configlio della Francia avelie avuta influenza 
(opra Tamminiftrazione della Spagna; ma che la 
guerra, fatta agli Spagnuoli dalle due nazioni fu ader- 
te, fu motivo, eh* eflì ricorreflero alle flotte , ed 
alle armate della Francia, Quella profonda, e giu-* 
fta idea è fiata confermata dall’efperienza di mez- 
zo fecolo. Il genio Spagnuolo non ha mai potu- 
to adattarli al gufto de’ Francefi. La Spagna, per- 
ii carattere de’ fuoi abitanti , fembra molto diverta^ 
dalle altre contrade dell’ Europa . 

Frattanto pareva, che gli avvenimenti cortili 
pondeflèro al voto generale. Le armate, ed /fc 
configli della quadruplice alleanza andavano, aqujk 
ftando un eguale afeendente. In vece delle, languì* 
de, ed infelici campagne, che avevano travaglia- 

, 1 p 

to , ma non i fiancato il Principe <f Oranges , fi rid- 
derò tutte le Aie operazioni prendere una nuova 
piega . La Francia , dapper tutto combattuta , e con- 
trariata, fi trovava in poco felici circoftanze, al- 
lorché la morie dell’ Imperadore la fece riforgere. 

Allora fi conobbe come l'Arciduca Carlo, e£ 
fendo erede di tutti gli fiati deila Cafa d' Aufiria , fe 
avertè aggiunte le Spagne, e le Indie a quella gran- 
de eredità, unita colia corona Imperale, avrebbe 
egliavuca in mano quella (leda eforbiante potenza, 
che la guerra comrafiava alla Cafa di Bourbon. I 

. E a 1 ne- 
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gemici della Francia fi opinavano tuttavia contro 
Filippo-Quintó , , lenza penfare a chi doveflè occu- 
. pare il di lui porto; mentre i veri Politici erano 
erano già* fianchi d’ una guerra, i di cui fucceffi 
non potevano riufcir che dannofi . 

^ Quefta diverfita di pareri pofe in diflènzione ; 
gli alleati; e tal dilfenzione impedì, che la pace d* 
Vtrech producete .per loro tutti i frutti, eh’ effi ; 
dovevano afpettarfi dalle loro profperità. Il mi- 
glior argine , di cui le provincie degli alleati po- 
tevano cuoprirfi , era lo fcuoprire le frontiere del- 

> * * i 

la Francia. Luigi Decimo-Quarto aveva impiegati, 
quaranc’ anni per fortificarle , ed i di lui vicini 

« « * • J 9 * * • 

avevano veduto tranquillamente innalzare que* ba- 
luardi , che gli minacciavano per fempre. Non era 
che bene il demolirgli : perocché ogni potenza forte, 
che fi mette falle dife r e, progetta d'attaccare le al- 


tre . Filippo però rimafe fui Trono della Spagna , e 
le rive del Reno, e la Fiandra rertarono fortificate. 

Dopo queir epoca , non fi prefentò occafio • 
ne di poter più. fare cò, che non fi fece nella pa- 
ce d’Utrech. La Fraqcia ha fempre confervata una 
certa fuperiorità nel continente; ma la fortuna ne 
ha talvolta diminuite le influenze. I gufei delia 
bilancia Politica non faranno nummai in un per- 

• . . • r • ‘ W 1 fi • • ’ '• ’ *’ , 

. : fo- 
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fetto equilibrio, per determinare i gradi della pò* 
lenza con una e fa tee;' Za precidi.’ * •• * • * x 

Ma non è unicamente la guerra, cbe decider 
della preponderanza delie nazioni,come s’è creduto 
fin a’ nodri giorni; da' un mezzo* fecole a quella 
parte, il ‘commercio vi ha influito adii più. Men- 
tre le potenze del continente mi foravano, e divìde- 
vano l’Europa in parti ineguali: mentre la Politi- 
ca , metteva tutto in equilibrio; colle leghe * Co’ trat- 
tati, e colle combinazioni , un popolo marittimo 
formava, per così d : re , un nuovo fidema, c foc- 
tometteva , per mezzo della tua induftria , la ' terra al 
mare, come la natura ve l’aveva fottomeflà colle 
Tue leggi. Eflò creava, o fviluppava quel vado com- 
mercio, che ha per bnfe un’ eccellente agricoltu- 
ra, le floride manifatture, e le piò ricche poffèf- 
fioni delle quattro parti del Mondo. Queda Tpecie 

di Monarchia univerfale fi è quella, che l’Europa 

. • • » 
dovrebbe togliere all’Inghilterra, col dare nuova- 
mente a ciafcuno dato marittimo la libertà, e la 
potenza, ch’efTo, in certa maniera , par che deb- 
ba avere full’ elemento, che lo circonda. Quefto è 

• $ 

un fidema di ipublico bene fondare full r equità na- 
turale.,- Qui la giudizi! fi è l’efpreflione del ge- 
nerai incerefle. Non fi> potrebbe abbadanza dimo- 
ftrare il yancaggio, che ne ridonderebbe a’ popoli, 

fe 
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le ripigliaflèro tutte le loro forze, ed impiegane» 
re le riflòrfe ad eflì offerte dal clima , e dal Tuo» 
lo, che abitano, per acquifere l’indipendenza na* 
donale , ed individuale in cui fono nati . 

Se i lumi IparH nell’ Europa faceflèro conof. 
cere a ciafcuna nazione i fuoi dritti, Cd il fuo 
vero bene ; nè il continente , nè l’ Oceano fi da» 
rebbero fcambievolmente la legge; ma fi (labili* 
rebbe un' influenza reciproca fra i popoli della 
’ terra, e del mare, ed un equilibrio d’induflrìa, c 
di potenza, che manterrebbe fra eflì una vicen* 
devol comunicazione per 1* utilità generale . Ciaf* 
CUno coltiverebbe, e raccoglierebbe full’ elemen* 
to fuo proprio ; ed i diverfi fiati avrebbero quella 
libertà d’ efirarre , e d’ introdurre , che deve regna- 
te fra He provincie d’un ideilo impero. 

Un grande errore ha prefo piede nella mo- 
derna Politica , e fi è quello d’ indebolire quanto 
fi pub i proprj nemici. Ma non v’è nazione, che 
polpa travagliare a rovinare le altre, fenza prepa» 
tare, ed affrettare la fua propria rovina . Si dan- 
no , fenza alcun dubbio , de’ momenti , ne’ quali 

la fortuna offre in un tratto ad un popolo un 

% 

grand\ac^refc»rnento di potenza; ma una profpe- 
Jrità improvvifaèpoco durevole. Sovente giovereb- 
be più {ottenere i rivali ? che opprimergli * Spar- 
ta 
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c a ricusò di rendere (chiava Atene ; e Roma .11 
pentì d’ aver ditìructa Cartagine. 

Quella grandezza di fen ti menci , che conviene • 
egualmente ed alle nazioni, ed a’ Sovrani, rifpar- 
mierebbe qualche inconveniente nella Politica , e 
molte difficoltà, e torture di fpirito a quelli, che 
maneggiano i trattati . Oggi la complicazione degli 
affari ha refi tali maneggi difficiliffimi. La Politica* 

' 4 

Amile all’ infetto , che fabbrica le fue reti nell’ofcuri- 
tà , hadiftefa la fua tela nel mezzo deli’ Europa , e Y ha 
come attaccata a tutte le Corti. Non fe ne può toc- 
care un folo filo fenza tirargli tutti . Ogni Sovrano, ha 
qualche intereffè occulto ne’ trattati delle grandi po- 
tenze. Due piccioli Principi dell’ Alemagna non po(- 
fono fare la permuta d’ un feudo, o di un domi- 
nio fenza effere impediti , o fecondati dalle Corti 
di Vienna, di Verfaglies, odi Londra. Conviene 
trattare degli anni intieri in tutti i gabinetti per u« 
piccioliffimo limite di terreno. Per il fangue de' po- 
poli pare, che non fi abbiano tanti riguardi. Una 
guerra fi decide in due giorni, una pace richiede degli 
anni intieri. Quella lentezza ne’ Trattaci, che deriva 
dalla natura degli affari, dipende ancora dal caratte- 
re di chi gli maneggia . 

Talvolta eflì fono in mano d’ ignoranti, che 
trattano con uomini bene iftruki , Non tutti i gabi- 

nec- 
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netti dell’Europa fono comporti di geme egual- 
mente favia, e giudiziofa. Non di rado fi trovano 
in efll uomini sforniti della neceffària abilità, in- 
I «alzati à que’ podi unicamente da qualche colpo i 

di fortuna . Una perfona; eh’ è pervenuta al governo 
ì fenzaintenderio, adotta ii primo fiftema, che fi pre- 

fenta al fuo capriccio: lo fegue fenza capirlo con 

t • 

tanto maggiore oftinazione, quanto è ella p ù fprov- 
veduca di lumi; e roveicia tutto l’edifizio innalzato 

* 

da’ fuoi pre Jeceflòri , per piantare i fondamenti del 
proprio, che non fi folleverà all’altezza d’ un parapet- 
to. La prima parola di Richel'eu Mimitro fi fu : Il 
4 con figlio ha candiate mafjime . Q iurta parola, che 

! meritò , una volta approvazione in bocca d’un fol j 

uomo, forfè non è data replicata, o almeno ideata 

I da tutti i di lui fuccefibri? Tutti gli uomini ptablici 

hanno la vanità, non folamente di mifurare il fallo 

? • 

della loro fpefa delle loro maniere , e loro portamen- 
to dalla grandezza della loro carica , ma anche d’au- 

9 *» 

i mentare l’idea, che hanno del loro fpiri co, fecondo 

T influenza dell’ autorità loro. 

Allorché una nazione è grande, e potente, 
che devono edere quelli, che la governano? I Mi- 
udiri, ed il popolo lo dicono; ma in due fenfi trop- 
po opporti . I Mitiiftri non vedono nella loro ca- 
! * ricache refteniione de' loro dritti; il popolo, che 

<juel- ! 
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quella de’ loro doveri. Il popolo ha ragione ; peroc* 
che finalmente i doveri, ed i dritti diciafcun gover- 
no dovrebbero edere collantemente regolati da* 
bifogni di ciafcuna nazione. Ma quello generai 
principio di dritto naturale potrebbe non elTer e 
dapper tutto, e perfeverantemente applicabile allo 
(lato fociale. Siccome le focietà, qualunque fia la 
loro ergine, fono governate quali tutte dall’ auto- 
rità d’ un fol uomo, cosile mifure della Politi- 
ca fono fubordinate al carattere de’ Principi. 

Se vi folle un Sovrano debole , e volubile * 
il fuo governo varierebbe Tempre co’ fuoi Mini- 

Uri, e la Tua Politica col fuo governo. 1 Minillri 

' « • 

fogliono edere alternativamente ciechi o illumi- 
nati , collanti o variabili , furbi o finceri, duri 
o umani, inclinati alla guerra o alla pace, cali ^ 
in una parola, quali la vicenda delle circollanze, 
o de’ maneggi fuole prefentargli. Un tal governo 
, non avrebbe adunque un fermo (Ulema nella fua 
Politica; e per ragione del medefimo, gli altri 
non potrebbero llabilir vedute, e mifure collan- 
ti. La Politica non potrebbe camminare che fe- 
condo il vento del giorno, o del momento, vale 
a dire, fecondo il carattere del Principe; nè vi 
farebbero che interelfi momentanei , e legami fu* 
bordinati ali’ inabilità del Minuterò. 


Ciò 


JF4 Storia Filosòfica 

Ciò, per verità, non può fuccedere ne’ gover- 
ni Republicani , dove FinteretTe Politico è diverfo. 
Quivi, ficcome l’autorità rifiede nella mafia, onel 
corpo del popolo, così vi fono alcuni principj, ed 
itìtereffi publici, che dominano ne’ trattati. Quindi 
l’eflenfione d’un fiflema non fi limita alla durata di 
un Mini(lero,o alla vita d’un uomo. Lo fpirito ge- 
nerale, che vige, e fi perpetua nella nazione, duole 
edere l’unica regola de’ negoziati . Accade anche 
in effe, che un cittadino potente, un eloquente 
capo di fazione fpinga talvolta un governo po- 
polare in un errore politico ; ma fi torna ben 
predo full’ antico fenderò. Gli errori, ed i pro- 
fferì eventi fono altrettante lezioni. I grandi av- 
venimenti , non già gli uomini , fanno epoca nella 
floria delle Republicbe . E’ inutile il tentare di 
ottenere un trattato di pace o d’ alleanza per via 
cf accortezza, o d’intrigo da un popolo libero • 
Le fue maflime fi raggirano fempre intorno a’fuoi 
intereffi permanenti , e tutti gl’ impegni cedono 
alla legge fuprema. 

Quella diverfità di maflime Politiche ha refe 
fofpette, o odiofe le coflituzioni popolari ad al- 
cuni Principi, per timore, che lo fpirito Republi- 
cano le comunichi a loro fuddid; ma i più illu- 
minati fra cflì le approvano, e le lodano. 


• \ 
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CAPITOLO IV. 


Guerra » 


' % i 

V A guerra è in tutti i tempi , ed in tutti 1 
« 0 . 4 luoghi come la focietà; ma l’arte militare 
non fìtrova fe non in certi fecoli, e predo alcuni 
popoli. I Greci la iftituirono , e vi n fero tutte le 
forze dell’Afia . I Romani la perfezionarono , e con* 
quiftarono il Mondo . Quelle due nazioni , degne 
di comandare à tutte le altre, perocché s’ ingrana 
dirono per il genio , e per la virtù , dovettero la 

• . ' * l 

loro Cupe rio ri tà all’ infanterìa, nella quale l’uo- 
mo è in tutto il fuo vigore. Le falangi, e le 

legioni condulTero dapper tutto la vittoria fu i lo- 
ro palli. 

Allorché l’ effeminatezza , più che l’ induflrìa, 
fece prevalere nelle armate la cavalleria, Roma 
perdette una gran parte della fua gloria, e de’ 
fuoi profperi eventi. Malgrado la difciplina delle 
fue truppe, ella non potè far fronte alle barbare 
nazioni, che combattevano a piedi. 

Con- 
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Contuttocciò , quelli uomini mezzi- felvaggf, 
i quali, .colle-.fole. arirji, e colle fole forze della 
natura, avevano fottomcflò l’impero più eftefo, 
® più civilizzato dell’ Univerfo , non tardarono 
molto a cangiare nnch’efli la loro infanteria in 
caval’eria. Quella fu propriamente chiamata la 

^ i 

battaglia, o Tarmata. Tutta la nobiltà, la qua- 
le pcflèdeya e(Tà fola le terre, ed i dr ini, eh' 
erano gli appannaggi della vittoria, volle monta- 
re a cavallo; e la fchiava plebaglia fu lafciata a 
piedi quafi fenza armi, e fenza onore. 

Nel tempo, in cui il cavallo dirtin^ueva il 
nobile, in cui il fante era nulla, ed il cavaliere 

t i * ( ; 

era tutto, in cui le guerre potevano dirfi feor- 
rerie , e campagne d’ un giorno, in cui il van- 

4 » , ' . f l • é V 

faggio confifteva nella celerità delle marce; allora 
la cavalleria decideva della forte degli efercid. 
Duranti il decimò - terzo , ed il decimo- quarto 
fccolò, l’Europa altro non aveva, per cosi dire , 
che cavalleria. L’ accortezza , e la forza degli* uo- 
mini più notili manifestava nella lotta, nel cedo, 

* » * * * 
nolPcfercizio delle braccia, ed in tutti i mufcoli 

del corpo; ma oe’ cornei, nel maneggiare un ca- 

• , v * ; 

vailo, e nello fpingere, galoppando , una lancia. 
Quello genere di guerra, più conveniente a’ Tar- 
tari erranti che alle focictà filfè, e fedentarie. 
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m uno -do’ vizj del governo feudale . Una prò* 

$ 

genie di conquilìatori, che portava dapper tutto 
i Tuoi dritti . nella fpada, .che collocava la fua 

gipria ,. ed il Tuo merito nelle armi, che non 

* 

aveva altra .occupazione fuorché la caccia, non 
poteva marciare che a cavallo con tuttto quel 
corredo d’ orgoglio , e d* autorità, di cui uno 
fpirito grofTolano doveva fopraccaricarla . Ma le 

truppe d’una cavalleria gravemente armata, che mai 

• a 

potevan fare nell’ attaccare, e nel difendere i ca- 

ltelli,e le città guardate dalle, mura, e dalle acque? • 

« » • * • # * • 

Era una delle imperfezioni dell'arte militare 
quella,, che ha fatta durare per fecoli una guerra 
continua tra la Francia , e T Inghilterra . Era un 
errore de’ combattenti il pugnare cotinuamente. Vi 
bifognavano de'mefi per radunare, per armare, 

* 4 

per condurre in campagna le truppe , che. non 
dovevano reftarvi fe non per fettiraane. I Re non 
potevano convocare più d’un certo numero di 

** • * • * * f 

Vaflalli , e quelli in tempi determinati. I Signori non 
avevano dritto di chiamare fotto le loro bandiere 

W . . / • I » i 

che alcuni .cehfuarj , e quelli fotto determinate 

* 1 * • */ # i 

condizioni . • Le formalità , e le regole occupava-, 
no rutto il tempo nella guerra, come confuma- 
no in alcuni luoghi tutto il dinaro ne’ Tribunali 
di giufiizia. Finalmente i Fraijcefi , fianchi di do* 

" • V ‘ v . ■ 

ve- 
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vere perpetuamente refpingere g!’ Inglefi , fittili! 
al cavallo che implora il foccorfo dell'uomo con- 
tro il cervo , approvarono 1’ introduzione d’ un 
ufo , che fi mantiene anche oggigiorno . I Rè prefe- 
ro al loro foldo alcune truppe Tempi e fuflìilenti. 
Carlo • Settimo , dopo aver fcacciati gl' Inglefi 
con mercenarie foldatefche, allorché licenziò la 
Tua annata, ritenne nove mila uomini di cavalleria» 
e Tedici -mila d’infanteria. 

Quella Tu l’origine dell' abbaiamento della 
nobiltà, e dell’ ingrandimento della Monarchia; 
della libertà Politica della nazione al di fuori, e 
della fervidi civile al di dentro . Il popolo ; libe- 
rato , dalla tirannia feudale , pafsò Totto la Tog- 
gezione de’ Regi. Convenne aflègnare de’ fondi 
per gli ftipendj della milizia; onde s’impofero 
alcuni dazj proporzionati al numero de’ foldati. 
OueRi furono diftnbuki nelle differenti piazze del 
regno , per cooprire le frontiere contro le intra* 
prefe del nemico; ma non può negarli, che rifr 
feirono di qualche aggravio a’fudditi. Gli Uf- 
fiziali, i Comandanti, i Governatori, oltre il 
confi derare .fé fteffi, ed i loro foidati come cit- 
tadini deilo (lato confagrati alla difefa de' beni, 
e de’ dritti del’ popolo, fi riguardarono come il 

foftegno del loro Sovrano ; talché fi potevano final- 

• » 

rocn- 
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mence chiamare milizia più collo Reale che oa- . 
zionale . 

L’invenzione della polvere, ch’efige grandi 
difpendj, e gran preparativi, fucine, magazzini, e 
alienali, pofe più che mai le armi fotco la dipen- 
denza de’ Regi, e refe, l’infanteria fuperiore alla 
cavalleria. Quella efponeva al fuoco dell’altra il 
fianco dell’uomo, e del cavallo. Un cavaliere fce^ 

fo a terra era un uomo invalido, o perduto. Un 

« 

cavallo lenza guida portava la confufione , ed il 
difordine in tutte le file. L’artiglieria, e la mo- 
Ichetteria facevano negli (Quadroni un danno più 
difficile a ripararli che ne’ battaglioni . Finalmen- 
te gli uomini potevano comprarli, e difciplinarfi 
con meno fpefa che i cavalli; lo che facilitò ai 
Principi la maniera d’avere molti faldati,- 

In tal guifa, l’ efempio di Carlo- Settimo fu 
neceflàriamente feguito da tutti ipopoli dell'Euro- 
pa. Ciafcuna nazione ebbe bifogno di tenerli Tulle 

. difefe contro una inazione Tempre armata . La Po- 

/ 

litica, fe ve n’era in un tempo. In cui le arti, le 
lettere ,. ed il commercio non avevano anche aper-, 
ta la comunicazione fra i popoli , avrebbe volu- 
to, che i Principi attaccaflèro tutti infieme quello, 
che fi era pollo in uno (lato di guerra continua. 

JVIa in vece d’ .obbligarlo a deporre le armi, le 

• v 1 

pr«- 
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5 >referoefli medefinii. Quello contagio fece de'pro- 
, grclfi tanto più rapidi , cjuanto che pareva edere 
*il folo rimedio al pericolo d’una invafione, ed il 

•difenfore della ficurezza delle nazioni. 

* • • • 

. i 

Ciò non ottante, mancavano dapper tutto le 
cognizioni neceflTarie per dfàplinire un’infanteria, 
•di cui s’ incominciava a conofcere 1* importanza . La 
maniera di .combattere degli Svizzeri contro i Bor- 
. gognoni gli aveva refi non meno formidabili die 
famofi. Con pefanti fpade, e lunghe alabarde , elfi 
avevano fempre, rovefciati i cavalli, e gli uomini 
della milizia feudale. Impenecrabiìi in fe (ledi, e 
marciando in fitte Colonne , abbattevano tutti quelli, 

• # 4 

che gli attaccavano, tutti quelli , che incontrava- 
no. Ciafcuna potenza volle ne’ fuoi (lati di quelli fol- 
dani . Ma gli Svizzeri, conofcendo il bifogno, che 

'fi aveva del loro braccio, fi facevano pagarea prez- 

, , ; 

zo troppo caro; talché convenne appigliarli al par- 
tito di farne a meno,- e di comporre dapper tutto 
un’infanteria mzionle, per non dipendere da tali 
-truppe aufiliarie. * «. - 

. Gli Alemanni furono i primi , che riceverono 
*una difciplina, la qua) e altro, non efigeva:che ki 

* forza del ‘corpo, e la fubordmazione dello fpirito. 

• Ufciti di una terra feconda d’uomini , e di cavalli, 

scffi acquiltaroDo . quali riputazione dell'Io- 

fan- 


• Politi* ca.'- 8r 
fanteria Svizzera, fénza* perdere il vantaggio delia 
loro cavalleria, I . \ *'• 1 - s ‘ « * \ 1 

I Franceff, più ardenti , adottarono^ con più pe- 
na, e lentezza un genere di milizia, <che raffrenava 
tutti i movimenti, e che Sembrava efigere più pa- 
zienza che fuoco. Mril gufto dell’ imitazione { e 
•della novità- prevalfe, predò una nazione brillante, 
ajkv* vanità' amante de- proprj* fiiof uff. ? r * / 
Gii>Spagnuoli , malgrado V orgoglio , che ad 
effi fi rimproverava , fuperarono gli Svizzeri/perfe- 
zioaando la difeiplina* di quello popolo guerriero;. 

: e compofero un’ infanteria , che fti vicendevolmente 
41 ? terrore, e la maraviglia dell* Europa . - " x: 

- c* : y A mifura che Titifanteria fi, andava aumentai- 

f _irj t . Il* M f _ . 

do , cefl&va dapper tutto f ufo , ed il fefvizió deife. 
milizia feudale, e la guerra fi andava fempre più) 
stendo. Là coftituaióne- nazionale non aveva per - 
1 melfo , per il corfo di fecola, st differenti popoli 
olteepaflàre i confini de’ lóro (tari ; la guèrra non 
fi faceva che folle frontiere fra* popoli limitrofi» 
Quando la Francia, e -la- Spagna ebbero provate -te; 


loro armi alf edremità più lontane dell* Italia , non 
fii piùpoflìbite il convocare il bandone le aflèmblee 
delle nazioni; -perocché non erano effettivamente* | , 
popoli quelli, che facevano la guerra, ma i Re- 
gi colle loro truppe. Non è già, che i Principi non.. 

Tom, XML E prò- 
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procurando, d’ impegnare nelle loto concefe anche 
l’ ambizione razionale de* popoli : ma ciò (3 era 

unicamente per indebolire , o per fottomenttere quell * 

* / * * 

indipendenza, che ne corpi de nobili lottava tut- 
tavia contro T autorità , a cui la Monarchia s’ anda- 
va gradatamente innalzando . • 


Tutta l’ Europa fu in combuflione , Si ridde- 
rò gli Alemanni nell’ Italia: gl.' Italiani nell'Aleroa- 
gna.* i Francali nell’ una , e nell’altra di quelle re- 

i 

gioiti: i Turchi davanti Napoli, ,e davanti Nizza; 
e gli Spagquoll , nel tempo medefimp , nell’ Affrica, 
nell’ Ungheria, nell’ Irai», nell’ Alemagna , nella 
Francia, e ne’ fa? fi- Badi . Tutte quelle nazioni, 
aguzzando, ed immergendo le armi nel loro Angue, 
a’ $rqif£uu del|a feipnza di batteri, e di, diltrug- 
gdQeon pq ordjqe , ed una mifur* infUlMe . 

, Ce cqntqfe di Religione mifero alle prefe gli 
A|emeQhi cogli Alemanni , i Francefl co’ Francefi , 
ma foprattuteo la Fiandra colla Spagna . Nei pan- 
tani dell’ Olanda,! popoli, irritati dallq durezze del 
Cardinal di Granvel , e del Quca d’ Alba , li ribelia- 

1 *4 * * ** 

roso, contro la Corona della Spagna, e fi fotcrafiò- 
ro al domìnio di Filippo; dopo di che, fi vidlde ne’ 
Paefi * Baffi tergere una Republica dei tetto indi- 
pendente, la quale, avendo trovato il fuo alilo nell’ 
Oceano , innalzò i Tuoi argini l'opra il continente . 

CU 
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Gii, Olanda imaginarono,, i primj , 1’ arte di fabbri-, 
care le piazze; tanco il. genio, e la premura del* 
la libertà aguzzò, loro lo fpiriro . Il loro efempio, 
fu imitato dapper rutto. 1 grandi Stati non.. aveva- 
no bifogno d' altro che di fortificare le loro fron- 
tiere. L’AJemagna , e l’ Italia , divife fra piu Prin- 
cipi, innalzarono, dall' una all’altra eftreraità , delle 
forti cittadelle, N.on. fi viaggia in eilè lenza tro- 
vare ogni fera e porte ferrate, e. ponti, levatoi 
full’ingreflò delle città. 

Mentre l’ Olanda andava perfezionando l' arte d‘ 
.fabbricare, d'attaccare,.* di difendere le piazze ; 
la Svezia formava, per cosi dire, la fetenza mili- 
tare delle campagne , Gallavo;- Adplfo. pofièdeva 
in grado, fuperioce l’arte, della guerra , conofeiuta 
imperfettamente dall’ altre nazioni,, ma, conferva» 
fempee. dagli Alemanni come un , appannaggio del 
loro clima. Negli, altri fiati, vi fono ancora de’ fot- 
dati , n*a nella fola. Alemjgna, de’ Generali • • 

• L ui g> ' Decimo * Quarto migliorò , particolar- 
mente l’ifiefs’atie, che già (ì. efeccicaya: da cento , 
anni poma • Lo fpiriro umano deve, a quello Mo- 
narca!’ ufo de v vediti: tutti uniformi , della ba-;. 
jonetta, alla bocca dell’archibufo, del fervirfi . van- 
taggiofamente dell’ artiglieria , e del dare finalmente- 
al .ferro , ed al fuoco l’attività piò micidiale . 

F 2 li 


84 StoaiA Filosòfica 
I l Rèdi Emilia ha creato da Infoio una nuovi 
arce di duciplinarè le armate, di regolare le bat- 
• taglie i e di guadagnarle egli fteflTo . Quello Prin- 
ncipe, che da un altra nazione farebl>e flato me- 
glio fervilo, e certamente più, lodato di quello 

• * ^ 

che ha potuto eflerJo dalla fua: quello Re, che 
'dopo Aleflàndro, non ha avuto. altro eguale nella 

ftoria così per la grand’ eilcniìone; come per la 

»• < 

varietà de’fuoi talenti; che lenza edere (lato for- 
mato da’ Greci , ha faputo nondimeno formare de" 

Lacedemoni: quello Rè finalmente , che ha meri- 

, . % « » • * * • . , • < 

.tato di dare il fuo nome al 4 fecolo, in cui è vif- 

, ) , • . » , i 

1 luto , come un titolo di grandezza , e di rivali* 
uà co’fecoii pà belli; il Re di Prudia ha can- 
giati i principi della guerra, procurando, in qual- 

che maniera v il vantaggio alle gambe fopra le brac- 

♦ « « . t * # 

eia, vale a dire, mercè la rapidità delle fue evo- 
hizioni, e la celerità delle fue marce , ha egli, per 
Io più , fuperati i Tuoi nemici , talvolta anche 
quando non' ha potuti vincergli; Tutte le nazio- 
ni delP Europa hanno creduto di dover adottar^ 

• . «. •• • •» 

le fue lezioni .Avrà egli la gloria, perocché que- 
lla n s è una, d’avere innalzata la guerra ad un 
grado di - perfezione , dalla quale eiTa non può 
felicemente ; che- difeendere, • 1 1 

' ‘ . Non 
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Noli a lui v ma a Luigi Decimo Quarto* 
Conviene attribuire queir eccefliva moltiplicazio- 
ne di truppe , che prelevano lo fpetDColo del* 
" la guerra . fin nel Zeno della pace.; Ad esempio 

di qiiefto Monarca , il quale tenne Tempre in piedi 

> 

humerofe leve di foldatefche , tutti i Principi dell* 
Europa hanno avuti dt’ corpi di truppe, talvolta 
più gravofi aYuddici per le fpefe del loro ftipen- 
dio, che utili per la difefa de’ cittadini. Alcuni 
Stati hanno porte qiiefte truppe a foldo delle gran- 
di potenze; e con Un doppio vantaggio, hanno 

• 

faputo ricavare molto denaro per un fangue, eh” 
era Tempre venduto * fenza eflère verTato giammai ; 

Si parla de’Tecoli della barbarie del governo 
feudale : con tutto ciò , la guerra era a ! lora uno 
flato violento, un tempo di procella; ed è oggi 
quafi uno flato naturale. La miggior parte de*go- 
verni Tono, o divengono m li. ari; n’è lina prova 
fiftefla perfezione della diTciplina. La ficurezza 
nelle campagne, la tranquillità ni 1/e città, o che 
le truppe vi foggiomino , o che portino per le me? 
defime: la Politica, che regna intqmo a’ campi, e 
nelle piazze delle guarnigioni, fanno ben conofce- 
re* che le armi hanno un freno; ma che tutta 
è fottopofto aLpotere delle grmi.* , 


1 ^ 


\ 


ti Stori a Filosòfica 
Se (ì reprime la licenza, e la liberti del fal- 
dato , i - popoli pagano tal Acutezza coll 4 imoofizio- 
ri de’dazj , e celle leve delle milizie. Non per 
le fole battàglie , le guefre riefcon funfeUe agli flati. 
Un tnillìone d’uomini ammazzati, o perduti è ca- 
ra di picei dia importanza a fronte di cento milio- 
ni d’ anime , che pub contenere l' Europa . Ma 
quel miltione è il fiore della popolazione , la gio- 
ventù più lecita, l’ anima della riproduzione, il 
nervo dell’ induflria , e del travaglio . Ma per man- 
tenere, e per reclutare quel millione dì faldati, 
à necefiàrio aggravare tutte le dadi della focretà , 
le quali, ricalcandoli le ime le altre, premono 1’ 
Ultima, cioè ,la più neceflària, eh’ è quella de’ colti- 
vatori L’ acerefcimento delle impofì doni, e la dif- 
ficoltà delle rifeoffioni fanno languire quelle fteflè 
famiglie, che fono madri, e nutrici delle botte- 
ghe, e dèlie armate. • '' 

- Secondo inconveniente; aumento di foldati, 
diminuzione- di coraggio . Pochi uomini nafeono 
atri alla guerra. Se fe n’eccemw Sparta, e Ro- 
ma, dove i cittadini, e le donne libere allevavano 
de’ foldati, dove i fanciulli fi addormentavano , e fi 
fvegfiavano al fuono delle trombe, e delle canzo- 
ni guerriere, dove l'educazione cangiava gli uo- 
mini in altrettanti enti d’una nuova fpecie ; tutti i 

po- 


/ 


t 


& Politica. 

popoli Poh hanno avaro, giammai che ho piccioi 
riamerò di pertone coTiggiofe . In iti guifa* metto 
leve lì fanno , più elle vagliono . Altre volte , pref- 
fo i nortri antichi thenO civilizzati ina più forti 
di Atii * le armate erano indio meno numerofe 
delle hodre , e le guelfe più deci Uve. Bi fognava 
ciTcr nobile , ò ricco * per entrar nei fervido milita- 
re . Era un dritto , ed ■ Un onore il prendere le 
arhii « Non lì vedevaho fottó lé bandiere che vo- 
lontari . Gl* impegni terminavano colla campagna. 
Un uomo) che non avelie amata le guerra* po- 
teva ritirarli. Dall’ akro parie* era maggiore quella 
fete di fàngde* e quella fierezza di fentimertti , che 
formano il vero coraggio. 11 fiftema , ■ tìggigiott» 
ade ttato, di fcegìiere gli uomini a mifiira , deprez- 
zargli dalla loro altezza , d’ arruolargli con aftuzia, 
e talvolta àncora per forza* di ritenergli , o di con- 
gedargli fenza il loro confenóifiento diminuifee 
io eiD quell’ amore della gloria così familiare alle 
antiche milizie . Quelli (tedi * che pofiorto alpirare 
al comando delie armate * fono qualche voka efpo- 
fti a’ capricci di quelli * che fi trovano intorno al 
Trono* 1 quali* o per qualche avveritene * che 
hanno alle pedone più meritevoli, o per h prò- 
penfione * che gli porta ad ingrandire i loro favo» 
riti, tanno, co’ loro maneggi, e raggiri, innalzare* 

e de- 
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t degradare per capriccio uomini fenza inerito^ « 
fenza delitti. Per tali ragioni) eccettuati gl’imperi 
na (centi , ed i momenti di, crifi , più faldati vi fo- 
no in uno fiato , piò la nazione $’ indebolifce , e 
più s’ indebolifce lo (lato, piu il moltiplicano i 
faida» . 

Terzo inconveniente : fe fi dalie H cafo, che 
' un -Principe yoleflè abufane, del fuo potere; la 
moltiplicaziope della milizia incamminerebbe al di- 

fpotifmo.. Le , truppe numerofe^ le piazze d’ar- 

• « 

mi 7 i magazzini v gli arfenali impedifcono le in* 
valloni ì ma prefervando i popoli dalle irruzio- 
tfi ;d* un conquiftatore, non gli - faterebbero da- 
gli accentaci d‘ un defpota. Tanti foldati altro 
non, farebbero, in tal calo, che; cenere nella ca- 
tena gli uomini refi già fchiavi . L’ uomo il pili 
debole diverrebbe allora il più force. Siccome ei 
potrebbe cucco, cucco fi farebbe decito. Colle fole, 
armi minaccerebbe le opinioni * e violenterebbe 
e volontà. Co* foldati, moltiplicherebbe le impofi- 
zioni v e colle impofizioni moltiplicherebbe i falda- 
ti..: Crederebbe efercitare , e . manifeftare la Tua 
potenza, col diftruggere ciò, che avelie formato . 
Ma travaglierebbe nel nulla, e per il nulla. Ri- 
fandarebbè perpetuarne nce la fua milizia, fenza mai 

trovare:; una forza nazionale > Invano , armerebbe 
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tante traoda contro la tetta del popolo: fé i fuoi fud- 
diti tremaflfero a fronte deile fue truppe; le fue trup- 
pe fuggirebbero davanti il nemico . Allora la perdi- 
ta d’ una battaglia farebbe quella d'un regno. Tut- 
ti i cuori ,difguftati, volerebbero da loro (letti fat- 
to un giogo (tramerò; perocché focto un conqui- 
lìatore remerebbe/ loro qualche fperanza , c fotto 
un defpota non potrebbero che remere . Quando i / 
progredì del governo militare avellerò già lhbili- 
- to il difpotifmo, allora non vi farebbe più naso- 
ne # Le truppe diverrebbero ben pretto infoienti , 
e farebbero decollate; e le famlghe fi diminuireb- 
bero, e fi diftruggerebbero nella tterilkà della 
miferia , e del libertinaggio . Lo (pirico di difufiio- - 
ne, e d’odio s’introdurrebbe in tutte le eod#io- 
in, alternativamente corrotte, ed avvilite* I cor- 
pi fi tradirebbero, fi venderebbero, fi fpogliercb- 
bero, fi darebbero gli uni gli altri nelle mani del 
defpota, il quale gli vaglierebbe, gli premereb- 
be , gli divorerebbe, gli annichi Irebbe. Tale, in 
ima parola, farebbe la fine di quell* arce della guer 
ra , che conduce a) governo njilkare . Vedia mo eqal 
è l’influenza della marina. 


CA « 
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G LI antichi ci - hanno tramahdàte duali tutte 
le arti, che fono rifiilfcitaté , infieroe colle 

lettere; ma noi gli fuperianio nella marina mi* 

^ . * 

licare, Tiro , e Sidone , Cartagine , e Rotila qua- 
li non viddero che il Medi terraneo; e per na- 
vigare in quello mare, non infognavano che zatte , 
galee , e rematori . I coiti hattimend allora pote- 
vano ellèr fanguinoG ; ina l’ arte di fabbricare ; e 
d’ armare le flotte non doveva edere molto àvtiii- 
zaca . Per. paflàre dall' Europa nell* Affrica ; non 
fi richiedevano, per così dire , che piani battelli; 
da' quali sbarcavano i Cartaginefl, e i Romani; ef- 
fóndo eflì i foli popoli, che linièro il mare dei 
loro fóngue. Gli Ateniefi, e le Republiche dell' 
Alla efércitarono, per loto buona force, più il com- 
mercio, che le ftragi. • 

Dopo che quelle fàtnofe nazioni abbadona- 
rono la terra, ed il mare a' ladri, ed a’corfari, la 
marina reitò, per dodici fecoli , nel nulla, in cui* 
' * era- 
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erano cadute tutte le altre arri < Quelli fciami 
di Barbari, che divorarono il cadavere, e lo fche- 
lecrodi Roma, vennero dal rnaf- Baltico (opra al- 
cune «atte, o piroghe a devaftare, ed a (archeggiare 
le noftre code deli 9 Oceano, ma lenza allontanarli 
dal continente. I loro non erano viaggi, ma fcoN 
rerie, che giornalmente fi rimiuovavano ; I Danefi, 
ed i Normanni non fi armavano in coffa, e non 
Capevano batterli che in terra * 

Finalmente il cafo, o la Cina diede la buffala all 9 
Europa, e la buffala diede a quella ^America . L'ago 
calamitato , additando a’ navigatori la vicinanza, o fa 
lontananza , in cui fi trovavano dal Nord , gl 9 Incorag- 
gi a tentare viaggi più lunghi, ed a perdere di veduta 
la terra per il corfo di meli interi . La geometria , e 
laflronomia infegnarono a mifurare il cammino degli 
altri, a Affare lé longitudini , ed a conofcere, pref- 
fo a poco, quanto s’ «inoltrava la nave verfa r Eft, ó 
rOueft. Quindi incominciò a fapere in qual 9 altezza, 
in qual «Manza eflà era da tutte le code della ter- 
ra . Sebbene la conofcenza delle longitudini folte af- 
fai meno efacta di quella delle latitudini, ‘ Tana, é 
l’altra affrettarono molciflìmo i progredì della na- 
vigazione , ond*è poi derivata Parte della guerra na- 
vale . Quella frattanto incominciò dalle galee , eh era- 
no in pofleflb del Mediterraneo . La più fatnofa bat- 
ta- 
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Caglia della marina, moderna fu quella di Lepanto; &*• 
ta, ddgenro anni indietro, fra dugenro- cinque galee 
Criftiane, e dugento feffànta Turche. L’ Italia ^chè 
-tutto ha trovato , e nulla ha confervaro,kt (ola Itali* 
aveva fabbricato quel prodigiofo armamanro; ma 
aveva efià allora il doppio del commercio, delle rie* 
chezze 4 e della popolazione che lè retta oggi- 
giorno.. Dall 7 altra parte , quelle galee non erano 
nè lunghe, nè larghe quanto le galèe de’rtoftri tèm* 
pi, come può coùofcerfi dalle antiche cfTature 
confervate nell 7 arfenale di Venezia. La ciurma 
confifteva in cento* cinquanta Rematori, e le trup- 
pe noti olerepaflà vano ottanta perfone per baili- 
' mento. Oggigiorno Venezia ha più belli legni, e 
meno potenza fo quel mare, ch’cflà fpofe, eché 
altri folcano, e frequentano • 

Ma le galee non efFendo proprié che per i for- 
zati^ vi bifognarono navi più forti per le milizie* 
L’arce del fabbricarle fi accrebbe con quella della 
navigazione. Filippo- Secondo, Pvè di tutte le Spa- 
gne , e delle due Indie , impiegò tutti cantieri della 
Spagna , e del Portogallo , di Napoli, e della Sicilia , 
che allora poflideva* a coftrulre navigli d’ una gran- 
dezza, di una forza ftraordinaria ; e la fua flotta 

\ prefe nome dell 7 invincibile armada . Quella era 

* » 

comporta di cento trenta basimenti, circa cento 
. de’ 
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4e-qusH erano i più groflì di quanti, fin allora fe ne 


fodero veduti full’ Oceano, Venti caravelle , o pic- 
cioli navigli , fcguivano la flotta , vogavano , e com- 
battevano fiotto le lue ali. L’efagerazione Spagnuola 

V» .• v . v 

, dei decimo - ledo fecole fi è prodigiofametitcNCtlefà 
nella deferizione amplificata, e pompofa di tal for- 

iiiidabil armamento; ma ciò, che lparfe il- terrò- 

» 

re, jb l’ammirazione* due fecoli indietro , farebbe 
ora un’ impreffionc diverfa.'I più groffi di que’ 
vafcelli oggi non farebbero che del terzo rango nelle 
noitre fquadre . Erano efii così gravemente armati, 
e così mal regolati* che non potevano quali muover- 
li, nè. prendete. il vento, nè arratnbare, nè ubbi- 
» • • • • . 

dire aJmoviinentH delle funi ne’ tempi di procella . 
I marina] eraiio altrettanto; (lupidi , quanto erano 
mafficci i badi menu, ed i piloti quafi tanto ignoranti 
quanto i marina] . ^ 

. : ; Gl’ Inglefi r che conofeevano tutta la debolez- 
za,; e ia poca abilità de’ loro nemici nel mare, fon- 
darono la fperanza di disfargli (lilla loro inesperien- 
za. Contenti d’evitare J^arranibaggio di quelle pe* 
fanti macchine , ne incendiarono una parte Alcuni 
degli enormi galeoni furono prefl, ed altri difarmati. 
Sopravvenne una ten>pella.J&fll, per la maggior pai? 
xe, avevano perdute ifc ancore; talché furono abban- 
4au*?' dall' equipaggio al furore delle onde , e .ge^ 

4 V. • * • ' 
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dici , gli ani l'opra le (piagge Occidentali della Sco- 
zia , gli altri Tulle code dell' Irlanda . Appena la 
metà di quella flotta potò ritornare nella Spagoa, 
dove il fuo difetdine, aggiunto al terrore de’ ma- 
rina], (parie - negli Spagnuoli ens coftemazione , 
che gli lalciò lungamente abbattuti per la perdita 
4’ un armamento, ch’era codato tre anni di prepa- 
rativi , molte forze , ed un eforbitante difpendio . 

..... La caduta della mairiaa Spagmiola fece pafla- 
/e lo feettro del mare nelle mani, degli Olandeli 
.Allorché quella Republica alzava, la teda fuori de’ 
Xuoi pantani , il redo dell’ Europa era immerfo nel- 
le guerre ci vili di Religione. In rateigli dati , la per- 
fècuzione preparava ad eflà nuovi cittadini; Il pro- 
getto d’edendere l’ Inquifìzione ne’poefi del domi- 
nio della Cala d’ Aufiria : il rigore, eoa cui erano 
trattati, i legnaci delle nuove opinioni, fottio il re- 
gno d’ Enrico • Secondo, nella t’taocia la lèverità 
di Marini nell’ Inghiterra tutto, cpneorfe a dare 
all’ Olanda un popolo Jmmenfò di rifugiad. Ef& 
aon aveva nè. terreni, nè medi , per nutrirgli . Bifct» - 
goò loro, cercarli una diffidenza p et mane , in rut- 
to. il Mondo , Lisbona * Cadice , ed Anverfit oc- 
cupavano quali; tutto il commercio. dell’Europa; 
fotco un ideilo Sovrano, la di. cui potenza, e 
grandiofi difegni lo- rendevano oggetto della uni- 

< ver- 
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yerfal' invidia. I nuovi Republicani, fottratti alla 

di lui autorità, e molli dall’ avverinone , e dal bìfo- 

’ ‘ * / ** 

gno , divennero cprfari, e fi formarono una marina a 
fpefe degli Spagnuoji, e de’ Portoghe.fi da elll odia- 
ti . La Francia, e l' Inghilterra , che non vedeva- 
mo, fe non i pregiudizi della Corona della Spagna 
nc’pragrefll della nafcente Repubjica , l’ajutarono 

a copfervarc le file conquide, delle quali . non co* 

• ’ ' * * # . 

ocfcevano ancora tutto il prezzo. In tal guifa,gii 
.Olande!! fi aflicurarono degli ftabilimenti ovunque 
vollero pottare le loro armi: fi fortificarono ne’ loro 
acquitti , prima eh? avellerò dettata l’ altrui gelosìa ; 
-e fi refero infenfibilmente padroni di tutto il con- 

• mencio, collp loro induttria , e di tutti i mari colla 

• forza de^le loro (quadre , 

Le turbolenze domettiche deli’ Inghilterra favo- 
rirono, per qualche tempo, quella profperirà forda- 
mence, acquattata, in paefl remoti. Ma finalmente 

• Cromwel fvegliò nelle fu» patria la gelosìa del eom-> 
.iti orcio. Quatta era . naturale ad un popolo, ifolano . 
Divider con eflò i’ impero del mare, era lo fiefib 

.che cederglielo . Gli Olande!! fi determinarono a 
-confervarlo ., In vece di coliegarfi coi/ Inghilterra, 
fi efpofero coraggiofamente a fottenere la guerra. 
Combatterono lungamente con forze ineguali , e la 
loro ottinazioee contro le difgrazie , confervò loro 

al . v 
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almeno un’onorevole rivalità. La fuperìorità nelh 
fabbrica , e nella forma de ? battimenti , procacciò ro- 
vente la vittoria a’ loro nemici ; | vinci però non 
fecero alcuna perdita decifiva. - 

Ma quatti lunghi ,e fieri combattimenti avevano 
fpoffàco, o almeno rasentato il vigore delle duenair 
7Àom; allorché Luigi Decimo-Quarto, volendo prò- 
ficcare della loro debolezza reciproca, afpiiò alF 
impero de’ mari. Queftò Principe { nel prendere fe 
redini del governo del fuo regno , non aveva trovi* 
to ne’ fuoi pompiti d’ otto, o nove ballimenci mez- 
zi imputriditi; è quelli non eraao nè del primo, 
nè del fecondo rango. Richelieu aveva faputo piati- 
. tare un argine davanti la Rocotlla, non già crea- 
re una marina, di cui Enrico- Quarco, ed iLfuo 
amico Sully dovevano aver concepito il progetto; 
ma tutto non poteva nafcere in una volta che nel 
bel fecolo della nazione F rane efe. Luigi, che pro- 
fittava almeno di tutte le idee di . grandezza , cbp ! 
gii nafeevano in mence, (labili un cooGglio per la 
coftruzione. de’ legni in ciafcucp de’ cinque por- 
ti , eh’ egli aprì alla «marina Reale , o militare . 
Formò cantieri , ed arfenali. In . meno di venti an- 
ni, la Francia ebbe cento navi da linea. 

Le fue forze fecero le loro prime prove 

cóntro i Barba refe hi. Quandi fi vollero contro 

• % 
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h - indierà Spagnuola . Mifurandofi dippi colle 
^flotte, ora divife ora riunite , dell’ Inghilterra, e deU v 
.Olanda j riportarono quafi fempre Y onore , ed il va®- . 
raggio del combattimento. La, prima disfatta m$- 
Mnorabil#, che provò la marina; Francefe, fu quella 
del 1692, .quando, gon quaranta vafceUi.; attaccò, ia 
faccia all’Hogue , novanta navi Inglefi ed Olatj* 
-defi, per dare all’ Inghilterra 1 ’ un Rè, ch’efTa ncp 


.voleva, e ch’ egli poco defiderava d’eUerlo. Il parti- 
rò più numerofo riportò la vicaria. Giacomo - Se- 
condo , provò un involontario piacer;© nel^ vede- 
• re trionfare il popolo. , che lo ricufava , co- 
inè fe, in quel momento», 1* amor cieco, della pa- 
tria avelie, fuo malgrado , foperna noi f®cx cuo-< 
re l’ambizione del Trono, Dppp quella giorna- 
ta, la Francia vidde declinare le fue forze navali* 
che non ripigliarono giammai il loro primo vigore. 

V Inghilterra acquiftò allora una fuperiQ- 
-rità, che Y ha iru>alzajt^ al colmp dplla . p/ofperi- ... 
ta. Una , nazione che -fi vede oggi la prima fo- 
pra tutti i marii fuppone facilmente, che vj abbia , 
avuto Tempre un grand* impero Ora fa e(Ta rifali- . 
re la fua .potenza marittima fino al tempo di Co- 
fare , ora pretende, d’aver, regna to , fui f Oceano aK_ 
meno fin dal nono lècolo . -Forfè , un giorno, i Co^ 
£> che oggi fono nulla, allorché faranno divenir-. 

- TonuXriIL G 
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ti un popolo marittimo , fcriveraiino , • leggera^ 
no ne’ loro felli , che hanno Tempre predominati} 
fui Mediterraneo. Tal’ è la vanità dell’ uomo} 
égli ha bifogno d’ ingrandire il Tuo nulla nei pai? 
fato, è nell’avvenire. La fola verità, che vive 
prima, e dopo delle nazioni, diceche dopo l’Ero 
Criltiaha , ■ non yi fà m-irina nell’Europa fin al d«- 
ciriio- fello feeolo f Gl’Inglefi illeffi non ne aveva- 
no bifogno , finché furono padroni della Norman- 
dia, p delle fpiagge della Francia. 

Allorché Enrico - Ottavo volle equipaggiare 
Uria flotta, 0 Vidde coflretto a noleggiare le o»ri 
d’ Hamburg, di Lubech di Danzica; ma foprat* 
tetto di Genova, e di Venezia, che fole Tape- 
vano fabbricare, e regolare qn’ armata navale, 
che fomminiflravano i marinaj, e gli Ammirali, 
•che davano all’Europa un Colombo, un Ameri- 
ce, un Càbot, un Veregani; uomini parricolari, 
per i quali il Mondo è divenuto così grande. Eli? 
fabetta ebbe bifogno di qualche' forza navale con» 
•'tro |a Spagna; e perrnife ad alcuni cictadinj d’ar- 
mare delle- navi per infeguire i neir ? ci dello ftaco 5 
Qoefla periniJBqn^ formò de’foldati , e de’ marinaj. 
La Regina andò a vilitare una nave, che aveva fac- 
to il giro del Mondo; ed abbracciò Orcke , e 
lo creò Cavaliere . Lafciò quaranta • due navi da 

' • • i * » » « * * * • H * 
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guerra a’ Cuoi fupceffori. Giacomo - Primo , e Car- 
lo* Primo accrebbero, d’ alcuni legni, le forze 
navali, che avevano ricevute, inlìeme col Trono; 
ma i Comandanti di quella marina erano pyefi 
dalla nobiltà ,_ la quale , contenta degli onori , !a- 
fciava i travagli a’ piloti. In tal guifa , l’arte poti 
faceva progredì.. 

Nel partito, che detronizzò gli Stuardi vi 
erano pochi nobili. Le navi da linea furono dM^' 
a Capitani d’ una pafcita qomnne, ma d’un’ abi- 
lità ftraordinaria. nella navigazione. Quelli perfc- 
zionarono, ed illuftrarono la marina Inglefe- 
Carlo.T Secando , pel rifalire fui. Trono, la 
trovò. forte di cinquanta -fei navi. Eflà fi aumen- 
tò, Petto, il di lui regno, fn al, numero. d’ottap- 

‘ * 

ta - tre ; cinquanc- otto, delle quali, erano, da. linea,. 

Ciò non, oliarne , circa gli ultimi, tempi di. quello 

•» 

Principe, era declinata . Ma Giacomo- Secondo , di 
lui fratello, la ridatali nell’ amicouftaco , c T innalzi* 
ad un maggiore fplendore . EflTendo egli (lato grand* 
Ammiraglio, prima d’eflère Rè , aveva inventata P ar- 
te di regalare il maneggio delle vele Copra le flot*. 
te, co’fegni delle bandiere. Felice, fe avelie me«! 
glio inrefa l’arte, di governare yn popolo A libero! 
Quando il Principe d’ Oranges , fuo genero , prefe 1^ 
Corona, la marina Inglefe era oompofta di cent©, 

G 2 fetV. 
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felfanta-tre vafceìli d* ogni grandezza , armata di 
fette mila cannoni , e montata da quaranta duemi- 
la uomini d’equipaggio. Quelle forze fi raddoppia- 
rono, durante la guerra inforca per la fucceffione j 
della Spagna; ed hanno fatti in apprefio tali prò- j 
greflì, che V Inghilterra fi crede in iftato di bilanciare 
colle fue fole flptte tutta la marina dell’ Univerfe. 
Quella potenza è fopra il mare ciò, ch’era Roma 
(opra la terra, quapdo cadde dalla fua grandezza. 

La nazione Ingldi'e riguarda la fua marina co- 
me il baluardo della fua ficurezza , e la forgeme 
delle fue ricchezze . E’ efla ne ? tempi così di pa* 

v'. , .» • . 

ce , come di guerra il cardine delle di lei fperanze; 

, «. • ’■* • - . 
talché nell’ Inghilterra fi arma piu facilmente, e con 

più prontezza una fiotta che un battaglione; nè vi 

•fi rifparraiano nè fpefe, nè efpediend Politici, per 

• • « • , * « « ' f 

avete uomini di mare . 

òMmpiega da principio l’efca delle ricom- 
penfe. Il Parlamento , nel 1744, dichiarò, che 

1, * . » / * * t \ < 

tutte le prede fatte do una nave da guerra appar- 

terrebbero agli Uffiziali , ed ali’ equipaggio del 

* # * •• . * .*■ * 4 i» 

legno vincitore .• Accordò, io oltre, cinque lire 
fìerline di gratificazione a ciafcun Inglefe , -il qua- 
le, nel combattimento, fi foflè lanciato fui naviglio 
nemico , predato o mandato a fondo . Alla lufifl* 
gu del guadagno , il governo aggiunge le ftrade del- 

• « « % <4 • 

■ . ’ • •: * la 
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à fofza quando lò efige la neceflìtà . In tempo di • 
guerra, fi prendono 1 marina] dalla marina mer- . 
cantile . 

k * * » • • 

Nulla è piu contrario, fà apparenza alla li- 
bertà nazionale di que’ colpi d’autorità, ct\e cado- 
no, nel medeftnlo cem'po, fopra gli uomini, e fo- 
pra il commercio. Corrtuttogifr , allorché quefit 

arci di violenza non hanno luoeo che ne’ cafi di 

• »• • • * * * * \ 

bifogno della Republiea , non fi poflono riguarda-' 

. / • 

re conte attentati contro h libertà,* perchè han- 
no per oggetto la ficurezza publica* e Pinterefle* 
particolare dr quelli medefiml, i quali fembra,'. 
cfTerne le vittime ; e perchè lo fiato della loderà' 
efige ; * che il volete di riafcun particolare fia 
fortopofìo alla generai volontà; Dall'altra parte, i 
marina} ricevono dal gpyerrro Y ifidlà paga, che 
avrebbero dal mercante; lo che giufhfica quella 
itrada di violenza, che fi batte, e che rielce Tempre 
più utile allo fiato . Il marinaio non' è mantenu- 
to ,dar publico' che nel tempo, itf cui Io ferve. 
Le fpedizioni riefcono più fegrcte, e più pron- 
te, e gli equipaggi non (tanno mai ozioli.' 

La marina è uir nuovo genere di potenzi, 
per cui deve cangiate Pafpecto del Mondo'; Etti 
ha fatto cadere V antico Gfleìm d’equilibrio 1 . L’ : 
Alemagna, che, teneva, in certa maniera , h bi- 

ly ri- 
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' lancia frolle Cafe cT Aulirla, e di Bourbod i l* hi 

ceduta all’ Inghilterra . Quell’ ilola può dirli , che 

• * 

difpongà oggigiorno del continente. Siccome eifa 
è vicina ,per mézzo de’ fuoi vafcelli, a tutti i paetì, , 
■ che confinano col mare; così può fare del be- 
ne i e del male a molti flati. Ha dunqtie più 
alleati, e più influenza di qualche altra poten- 
za . Ella domina nell’ America 4 perchè vi pof* 
liede Uomini 4 ed arti 4 in vece d’ oro , e di ma- 
terie di ludo. Élla fola è il fermento del Mondo. 

Si oflervi come prepara le livoluzioni , come con- 
duce fopra le fue flotte il deftino delle Razioni. 1 
Si accufa di voler edere foia 1 ’ arbitra del 
mare 4 é dei Commercio i Quell’ impero, dì cui 
potrebbe forfè impadronirò per uil momento 4 
cagionerebbe la di lei rovina i La monarchia 
univerfale de’ mari non ì un progetto meno vano di 
quella della terra j 

La Francia grida 4 e ripetè 4 che infogna ita- 
bilire un equilibrio di potenza fopra il mare,* ma 
il folpecta, ch’edà non vi voglia padroni, per non 
avere più rivali nel continente ; almeno non ne ha 
perfaafa finora che la Spagna - E’ un bene 4 in certa 

1 

maniera 4 per l’Europa 4 che le forze marittime 
facciano qualche diverdone alte terredri . Una poten- 
za , eh’ è .obbligata a guardar le fue code , non può 
\ - fa- 
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facilmente fuperare gli argini de’ fiioi vicini . Si 
richiedono immenfl preparativi, truppe ijinumerj- 
bilii arfenali d’ogni fpecie, una doppia provvifione 

i ^ , t , 

di mezzi 9 e di rifiòrfe, per efeguire de’ prògètti di 
conquida; Da che l’Europa naviga 4 gode d’iina 
più gran ficUrezZa al di dentro , e d’ un’ influènza 
preponderante al di fuori. Le fùe, guerre non fono 
forfè nè menò frequenti * nè meno fariguinòfè; ma 
éfla fi vede meno de vallata 9 meno indebolita* L$ 
operazioni, regolate tutte con più intelligenza, e 
con.migli©rcombins|zipn^, producono róflnp 4i jjtffk 
li ftrcpitofi effetti , che difbrdinanò tutti i filleniu 
Vi fono più sforzi * ù tóeno fcpfle • Tufte ip pak 
itoni degli uomini tcndofiò ad un certo 
Aerale, vale a dire, ad un gran fine I*qlitipo ? ad 
ùn felice impiego di {utcè le facolflt fifiche, é 
fiorali; ^fual è queftp? Il ^mipefoijQf* .... ; 
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E la navigatone è nata dalla pelea, ' coiiié' 
*Jt ]d guerra dalla ? caccia ; là marina è derivata 
dal 1 'cbrhrtie'fcio'.* 5” incorìiinciò a viaggiare fui irte-»’ 

* * i « » • » » 4 - * * « 

re v per {mflèdei'e ; fi conquide) . un Mondo , pei? 

• t r ry ~ • , 

arricchire* 1 altro; Quell’ oggetto di .conqliifta hi 
fondato il commerciò; a per foftenere il commer- 
èro; ti bifògnavano le forze mirali , -che Tono ef- 
fè fteflè il prodotto della navigazioni mercantile * 
I Fenicj, fituati fu’ lidi def mare , ne’ confini dell* 
Àfla, e dell’ Affrica, per ricevere, e per ifpànde- 
re tutte le ricchezze dell’ antico Mondo , non fon- 
darono colonie, nè fabbricarono città che per il 

A . # * * è 

commercio. In ^Tiro, erano i padróni del Mediter- 
raneo. In Cartagine, gettarono i fondamenti d’ una 
Republ*[ica , cbé trafficò per mézzo dell" Oceano 
lulle migliori fpiagge dell’ Europa. 

I Greci fiiccedettefo a* Fenicj; a’Cartnginefi , 
cd a’ Greci i Romani . Quelli furono i padroni 
^ * del 


X 


I 


/ 


k ; P ò t i t i c 4; iò$ 
iiel mare , come della terra ; ma riòà fecero al* 
tfo commercio che quello di tra portare , da lord* 
ihédefimi, nèll’ Italia tutte le ricchezze deH’Affttca j x 
dell’ Alia; e del Mondo Cohquiflàto. Quando feo-' 
ma ebbe tutto invaiò^ e tutto perduto; il com-> 
itiercio Ritornò, per cotèi dire ^ alla Tua Porgente,* ' 
verfd f Oriente* e vi fi fifsb, fiieritre i Barbari r 
inondavano 1’ Eurbpà . L’ impero fii divifo : le ar- 
mate, e la guerra recarono nell’ Occidente; ma 

à 

1* Italia confervò altfieno una comunicazione col 
Levante, dove fcolavaUO tutti i céfoti dell’India.'* 
Le Crociate Sfogarono nell’ Afta tutto il fu- 
rore del mal 1 mifurato zelo; e dell’ ambizione , che * 

• • . # 

circolava nelle vette degli Europei: nia riporta- 1 

rotto rifell* EuHòpai il guflo del lutto Afiatìco; é 
compenfarono* con un germe di commercio, G <T 
ittduftria, il fanguè, t la popolazòne, cbe quelle 
eran coliate . Tre feèolf di guefraf, è di viaggi 
nell’ Oriente fomrhimftrarono all’ inquietézza dell’’ 
Europa un alimento, ch’era a quella neceflàrio,per’ 
non perire d’una fpecre d’interna confumazione? 
e prepararono quell’ eflervefcenza di gentoy e d*' 
attività , che dipoi efalò , e fi fpìegò nella conqut-t 
ftar, e nel commercio delle Indie Orientali e dell** 
America , 
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1 Porcoghefi tentarono di paflàr l’ Affrica , (Hi 

I 

grado a grado. S’ impadronirono dipoi di tutte le 

• • 

punte di teria , e di tutti i porti , che dovevano 
condurgli al capo di Buona -Speranza. Coti fuma- 
rono octant’ anni, per renderli padroni di tutta là 
colia Occidentale , dove quello gran capo và a 
terminare . Nel 1497, Vafco de Gama fuperò 
quell’argine; e rifalendo la colla Orientale dell’ Af- 
frica , andò , per un tragitto di mille dugenco leghe# 
ad approdare alla colla del Malabar,; dove dove- 
vano unirli i tefori de’ più ricchi paefi dell’ Alia. 

Ecco il teatt'o delle conquide de' Portoglieli j 

« - 

Mentri quella nazione poflèdeva le merca* 

♦ a 4 

tanzie, la Spagna s’impadroniva de’ mezzi di com- 
prarle , vale a dire , delle miniere d’ oro e d’ ar- 
gento. Quelli metalli divennero noti (blamente uri 
mezzo , ma anche lina materia di commercio . E(Q 
ritirano a fé ben predo tutto il redo e come legno , 
e come mercatanzia. Tutte le nazioni ne avevano 
- bi fogno , per facilitare la permuta delle loro derra- 
te, e per appropriarli le delizie , che loro man- 
cavano . I progredì del ludo , e del denaro dell’ Eu- 
ropa Meridionale fece, che il commercio cangiali^ 
afpetto , e direzione , nel mededmo tempo , in cui 
eflb ne dilatava i confini. 

ÌÉYac-'. 
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fi Colitica. 107 
Frattanto le due nazioni conquistatrici delle! 
due Indie trascurarono le orti, e la cultura . Coll* . 
idea, che l’oro dovefiè provvedergli di tutto, lèn- 
za che fi foiTero dato penfiero della fatica, da c ui So- 
lamente l’oro deriva; appreSèro Un poco tardi, ma 
con loro danno , che 1* industria , da elle trascurata , 
era di maggior valore delle ricchezze , che acqui- 
Stavano; l’Olanda aprì loro gli occhi.- 

Gli Spagntioli divennero, o rimafero poveri 
con tutto l’oro dell' Univerfo; e gli Olandesi ,fenza 
terre, e fenza miniere, furono ben pretto ricchi. 
Quella è una nazione , che ferve tutte le altre ; 
ma che ha venduti i fuoi fervizj a 1 cariflìmo prez- • 
zo. Da che il rifugiò nel feno del mare, coll' in- 
dustria, e coila libertà , che fono i fuoi due Nu- 

% 

mi tutelari* fi avvidde, che non aveva terra ba* 
(tante per nutrire la feda parte della fua popola- 
zione* Allora fife ò i Tuoi (guardi fulla faccia del 
globo, e diflfe a fe (leda: „ Il mia dominio è il 
„ Mondo intero; io ne goderò per mezzo della 
„ mia navigazione , e del mio commercio. Tutte 
„ le terre provvederanno alla miaftfffìftenza, tut- - 
„ ti i popoli al mio cottìrrtodo* „ Fra il Nord f 
ed il Mezzogiorno dell* Europa , occupò il luogo del -* 
la Fiandra, da cui efrtf difiaccata , per non apparte- 
nere che a fe (teda. Bruges, ed Anverfa aveva** 

no 
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fab chiamate ITtaiia, e P Alemagna rie' forai por- 
ti i l’ Olanda divenne finalmente V emporio di tut J . 
te le potènze ricche, o povere, ma còmmer-j 
danti* Non Contenta d’aver tirate a fe le altre 
nazioni, andò rie* loro paefi a comprare dall’ uni 
ciò, che mancava all’altra: a trafportafe nel Nord, 
i generi del Mezzogiorno: a vendere agli Spa- 
gnuoli i navigli da carico; ed a permutare il vi- 
no coi legnami fui Baltico. Imitò gl’ Intendenti, 
c gli Appaltatori delle gfan càfe* i quali , col gua- 
dagno , e co’ profitti , che vi fanno, fi mettono , prè-, 
fl:o o tardi, in idato di comprarle. A ; fpefe del- 
la Spagna, e del Portogallo; per dir così ; POlan-, 

• » 4 

da venne a capo di togliere a quelle potenze una 
parte delle due Indie, 1 e quali tutto il guadagno*, 
delle loro colonie. Seppe addormentare la negli^ 

genza di quelli conquidateli ; e colla fua attività,' 

« 

e vigilanza forprendere la chiave de’ loro tefori , de’ 
quali lafciava loro folamente la caffi , che aveva por 
la cura di vuotare a mi fura, ch’eli? la riempiva- 
no. In tal guifa, un popola plebeo rovinò i popo- 
li nobili; ma in uri giuoco il più onedo, ed il 
più legittimo,’ che podi darli nelle combinazioni 

r " • * 

della fortuna ; 

•• 

Tutto favorì il nafcimento, ed i progredì del 
commercio della Republica: il fuo fit# fu’ lidi del 
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more, e fuir imboccatura di molti gran fiumi: la fua 

vicinanza alle terre più abbondanti, o meglio col- 

* 

tivace dell’Europa: i Tuoi legami naturali coll’In- 
ghilterra, e coll’Aleraagna, che la foftenevano con- 
, (ro la Francia: la poca eftenfiont , e la poca ferti- 
lità del fuo fuolo, che obbligava i Tuoi abitanti a 
• divenir pefcatori , navigatori , fenfali , banchieri , vet- 
turini , commiffionarj ; a vivere , in foftanza , colla 
loro induftria , mancando loro le poflèilìoni. Le 
caufe morali (i unirono con quelle ‘del clima, e 
del fuolo , per iilabilirc , e per afrettate la Tua 
profperità, vale a dire, la libertà del fuo gover- 
no , che aprì un afflo a tutti gli ftranieri mal con- 
tenti de’ proprj ; e la libertà della fua Religione , 
che lafciò a tutte le altre un efercizio publico , e 
, tranquillo , cioè , la tolleranza delle opinioni di cia- 
feuno , purché tutti pndraflèro Iddio , e nella ree- 
- titudine della morale fodero uniformi , e fi amailè- 
ro come (rateili . Finalmente la Reppblica commer- 
ciante valle in luo vantaggio tutti gli avvenimenti , 
ed in fue profperità le difgrazie, ed i difetti delle 
'altre nazioni; le guerre civili, eccitate dal foverchio* 
zelo preflò d’ un popolo ardente , dal patripttifmo 

4 

predo d’ un popolo libero, e le fcarfe cognizioni 
e P indolenza di due altri popoli facili a laicuufi 
predominare dàlie. proprie loro idee. 

Que- 
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QucS’ indolirla deli’ Olanda , nella quale ebbe 
molta parte quell’accortezza Politica, che va Temi* 

- Dando gelolle , e discordie frallo nazioni , aprì , fi. 

- miniente gli occhi delle citte potenze , L’ Inghil- 

- terra fb la prima ad avvederli , che pop v’ era 
' bifogno della tpediazione degli Olandefi , per traf* 

ficare , Quella nazione volle comprare le ricchez- 
ze co) travaglio, che n'è il contrappefo T Fu 
«Oà la prima , che riguardò il commercio copie la 
faenza, ed il fofiegnod’un popolo illuminato , po- 
tente , ed anche v}rtuo r e, Conobbe in efiq meno 
•1* acquillo delle delizie , che l’ accrefcimento dell’ 
fadufiria; più l’ incoraggimento , e l’ attività per 
la popolazione, che il liiflb, e la pompa per 
le apparenze. Chiamata al commercio dalla Tua 
Umazione, fu quello lo fpirito del di lei governo, 
ed il fomento della di lei' ambizione ; tutte le mol- 
le fi yollèro a quello grand’oggetto. Ideile altre 
Monarchie, il commercio è elercitato dal popolo ; 
'Dèlie colìituzione dell’ Inghilterre, dallo fiato, o 
da tutta la nazione, fempre certamente col de- 
fiderio di dopiinare, che vii unito con quello di 
foggettare ; ma almeno con mezzi, che formano 
le feliciti del Mondo prima di fottometterlo . Per 
là guerra , il vincitore non è più felice del vin- 
to, non trattandoli fra loro che di lingue, e di 

fc- 
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ferite,' tipi commercio, il popolo conquida tore 
introduce neceflàriamente l'indudria in un pae- 1 
fe, ch’eflo non avrebbe conqqiftato, fe queda vi 
folle data; p che non conferverebbe , fe la me- 
defima non entraflè in fua compagnia . Sopra tali 
principj l’ Inghilterra ha fondato il fuo commercio , 
ed il fuo dominio, ed ha alternativamente edefo 
Pupo, e l’altro, 

I Francefi , limati fotto un Cielo , e fopra 
un fuolo egualmente felici , fi fono per lungo 
tempo lufingari di poter dar molto, e quali nul» 
la chiedere alle nazioni dfapiere . Ma Colbert co- 
nobbe, che nella fertnentazjone, in cui fi trovava 
allora tutta l’ Europa , fi farebbe retratto un eviden- 
te guadagno dalla cultura, e dalle produzioni d» 
un paefe , che avelie travagliato l'opra quelle d> tut- 
to il Mondo . Aprì egli , con tal veduta , le ma- 
Rifatture a tutte le arti. Le lane, le feterie, le 
tinte , | ricami , le (loffie d’ oro , e di argento 
acquidarono nelle mani de’ Francefi ut) raffinamen- 
to di ludo , e di gqfio , - che le fece ricercare in 
ogni luogo da quefia nobiltà, che poifiede i più 
ficchi fondi di terra. Per aumentare le produzio- 
ni delle arti, bifoguava poflèdere le principali 

' . * 

materie, ed il folo commercio diretto poteva for- 
birle. Gli accidenti della navigazione avevano prò- 
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cacciato alla Francia alcioni dominj nel Nuovo-* 
JVlondo, .come a tutti gli (corridori, che aveva- 
: no vagata' per- que’ mari , 1/ ambizione d alcu- 
ni particolari vi aveva formate delle colonie, die 
fi erano da principio nutrite, od anche ingrandite 
.per mezzo del commercio degli Olande!) , e de* 
gPInglefi. Una marina nazionale doveva rende- 
re alla Metropoli quello legame naturale colle 
Tue colonie. Il governo innalzò adunque le fue 
forze navali coll’ appoggio della fua marina mer- 
cantile. La nazione dovette allora ricevere un dop- 
_pio profitto e fopra la materia, e fopra l’arte delle 
fue manifatture . Efla eftefe quefto ramo precario, 
^ momentaneo con un’ vigore, ed un emulazione» 
,qhe doveva lafciacfi lungamente indietro i fuoi ri- 
.vali; talché la Francia gode tuttavia della fupe- 
riorità fopra le. altre' nazioni* in tutte le arti di 
ludo, e d’ornamento, che ritirano le ricchezze do- 
ve fiorifee Pinfìuftria. '-**•. ' * * 1 

, L’incoftanza naturale del carattere della na- 
zione ha procurato de’tefori allo flato, mercè il 
felice contagio delle fae mode. H Francefe, li- 
mile a quel feflò delicato, e leggiero, checidhno- 
ftra, o ci infpira il goftó degli ornamenti , domi- 
na in tutte le Corti, almeno colla toilette , e la 
* . * 

Aia arte di piacere è uiio de’ fegreti delia fua ric- 

$hez> 
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ertezza e delia fua potenza. Altre nazioni hanno» 

dominato 'nel Mondo per mezzo de , loro.d<?mpli- 

\ 

, ,c, ruttici collumi , che formano le : virtù guer^ 
^icre; quella fola dqveva regnarvi per mezzo delle 
fue debolezze. Il fuo impero dureià finché diaconi 
ferverà tal’ induftria , eh’ è una delle forgenci del- 
la fua opulenza, e delle molle dell’ attività del fua 

commercio. * • *» 

■ • > *1 * / 1 « , ■ 
« * M 

Quella nuov’ anima del Mondo morale fi è; 
infinuata grado a grado fin a divenire come ef* 

fenziale all'organizzazione , o all’efiftenza .de’cor-t 

» 

fi Politici . Dal gutto del luff$, e de’ comm^dt è 
derivato l’amore del travaglio, che coftltuifce ogr 
gigiomo la principal forza degli (lati. Per verità > 
le occupazioni fedentarie delle art) meccaniche reo» 
dono gli uomini più fenfibiti alle ingiurie delle ftar 
giom, e men atti a reggere all’aria aperta, eli’ è il 
.primo alimento della vita. Ma finalmente è fèmprc; 
meglio fnervare la fpecie _ umana fotto i tetti dcile 
jbo^teghe , • che agguerrirla fotto. le tende; peroc* 
chè la, guerra diftrugge^.ed il commercio crea* 
.Mercè, una sì utile rivoluzione ne!coftumi :f le maf? 
fime generali della; Politica hanno fetta cangiar P 
Europa 5 Quello non .è più un ‘popolo povero^ 
che fi rende formidabile, ai una ricca nazione. La 

*4 • • •- •* ‘ . » w 

forza ocKigforno fi trova dove trovanfi le ticchezr 
Tom. XML H ze, 
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'tt ; perocché effe più noo fono 11 frutto dèlie con- 
quida * ma l f opera delle contìnue fatiche, e d’ una 
vita interamente occupata. L’oro, e l’argento noti' 
corrompono fe non le anime oziofe, che godono 
delle delizie del ludo nel . foggiorno degl’intrighi, 

c delle bafièzze, che chiamali nobiltà. Ma quo* 

* » m 

Ai mentii tengono occupate le braccia, e le ma* 

t | 

ni del popolo j ma eccitano le campagne a ripro- 
durre, le città marittime a navigare, il centro d’uno 
flato a fabbricare armi , abiti, mobili , ed edili* j . 
L’uomo è alle prefe colla natura, ch’egli modifica 
continuamente, e da cui è continuamente modifi* 
catOé I popoli fono proptj, ed adattati allearti, che 
efercitano. Se fi danno de meftieri, fcbe rendonò 
effeminata f e degradano la fpecie, J quella s’ in* 
durifce, e li fortifica negli altri . Se 1* arte la fa 
divenir fiera , ella almeno non li ripopola peè 
diftruggerfi , come prellò le barbare nazioni de’ tem* 
pi eroici , E certamente cofa facile f e bella 8 
dipingere ì Roman} , allorché "colla fol # arte della 
guerra foggiogavano tutte "le altre arti, tutte 1$ 
nazioni oziofe x> commercianti , civilizzate o fe- 
foci.* mentre infrangevano ^ ©Sprezzavano i vali di 
Corinto , più - felici 1 l'otto J i loro' Numi d’ argilla 
S quello ' Che colle ftatue tf oro ide’loro Impera» 
dori d? fango. Ma è anche' cofa forfè più bella» 
‘ > * * •■ c più 
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dolce, vedere tutta l’ Europa- popolata di nazioni 
kborìofe , che girano continuamente intorno al glo- 
bo , per dillòdaflo, e per appropriarlo all’uomo:: 
che fmuovono , col fiato vivificante dèli* indudrìa, tue- 
lì- i germi riproduttivi della natura, che ricavano 
dagli abiffi dell’Oceano,.e dalie vifcere deglifco- 
gli o nuovi foftegni , o nuove delizie: che agi- 
tano, e folle vano la terra con tutte le leve deli 

' . 

-genio: che fiabili fcono fra i due emisfèri , mercè 
J felici progreffi dell’ arte di navigare , quafi tanti 
-ponti volanti di comunicazione, i quali uuifcono 
l’un continente coll’ altro: che fieguono. tutte le 

• e • 

(bade del Sole : che fuperano le. barriere deU*an- 
ao f e. padano da v Tfopìcl a’ Poli col favore delle ali 
de’ venti; che aprono , in una parola , tutte le fot- 
•genti della popolazione r e della voluttà condii- 
cendole ,per mezzo di mille canali , lulla feccia dell!: 
Univerfo. > 1 • f ••• ' . : • ■ 


__ . r 

' Tal è: r imagine 'del commercio » • Si . ammi- 
ri qui il genio del> commerciante. L’ ideili» fpirf- 
to, che avevo Newton per calcolare il cammt^ 
«o: degli adri,. egli lo impiega- nel feguire i p*fH: 
rie’ popoli trafficanti, che fecondano la terra. I fuoi- 
prablemi fono tanto più difficili a rifolverfi , quan- 
to che le condizioni non fono ridrette nelle Ieg~- 
Li -della natura , comete ipotefi del geb- 

H t dal- 
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mecra; ma difendono da* capricci degli uomini , • 
dalle -inabilità» di mille ;gvvenimenti . Quella: iiS* 
golarUà di combinazioni ^be dovevano avere Crom- 
wel e Richclieu , 1’ uno per diftruggerc , e P alerò 
per iihbilire 1* autorità t de’ Regi, ej. lai .pòffiede : , « 
.va anche più ol eie; perocché abbràCcto due Mondi 
4 nel fuo colpo ;d' occhio, e regola le Tue opera- 

zioni con; uo* infinità di * correlazioni , che .1* uà- 

4 .fuo di (lato, o rifletto filofofo rare volte può pqf- 

: federe , e ben conofcere. : Nul!fc dee sfuggirgli Idi 

•• i * 

t, villa, peve egli prevedere d’ influenza delle ftagiof 

.ni relativamente all’ abbondanza, alla fcarfezza* éd 
alla qualità delle derrate, alto partenza, o al Titoft 
no de* battimenti ; V influenza degli affari Politici fo 
. pra quelli del commerco le rivoluzioni , che dal*- 
la guerra* o dalla pace*: devono derivare nel prez- 
r zo, e'nei corfo delle, merco cinzie , nella mattai e 
nella feelta delle provvifioni, nella ricchezza del- 
Je piazze, e. de’ porci di pucco* il Mondo: lè con* 
feguenze,< che può produrre T fotto^a- zona torrida# 
r alleanza di due- nazioni dej ; Wqrd4»i progtefl| odi 
•grandezza y p *di decadenza, idi: .^ivcife: Compagnie 
«di commercia:, il contraccolpo ♦< che farà full? Ai» > 
, * frica, e: full! America , la caduca- -d’ -una potenzi 

Europea f nell’ Inia ; i ringorgarnèriti , chel cagione# 
jrà > in/certi ,paeQ , ii.»ri(togno d' alcuni 'canali'/ <T 
- * # ■-. < 0 - 
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duftitó II dipendenza retiptòca fralla tnaggior par-’ 
te de’ fami di cbmftiercio ,‘ e gli fijiìtì, "che quelli : 
prertanfl vicendevolmente per mezzo de* torci paf- 
ftggier^ che apparentemente li fìnno: il mo- 
nismo tf’ incommdare y e ' quello dMftrferrbnlperQ 
tttttfe-Je nuove incraprefe; in una parolai Parte di, 
rendere tutte' le* razioni 4 tTlbmàHè alfa p'ropftài e 
di fabbricare* là fifa fóttunà | : infieYné ceti quella del- 
le foa; patria , -ó ^ariiccfiir^ èftèndendo r 

tót profferirà. generale 1 uomini .* Qtiefti 1: fónò : 

che ’tóopr^feffioné del 'cbmrrierdttìe 
deve abbracciate T>n <• -v»rrnr r.r^ !**-*• 

• 'v ; Tocca a lui YopVartuttó acPefefoMnre- a-'fón- 
do . il : cuore untano ?-4ed a tratta re" cb'fuoì : eguali , * 
apparentemente coinè fe j effi foflèrd* di buona fe-' 
de; ma 'in foftarfta 1 ;- odme fe non ave fiero* alni- 1 
na proibirà. Il commercio è una feienza; ‘ch’ eli-* 
gevnél tempo roedelimo, la cognizione e dégfi uo- 
mini, e -delle cofev La difficoltà di : quella fetenza* 

^ » i • t f 

dipende* convien ; con fefTàrfó, ; meno àncora dalla 
moltiplicicà degli oggetti^ che dati’ avidità di quel-* 
«fiche la praticano. Sé Tumulazione àuitiehràil 
concorfol degli sforzi s fa^eidfea'ne arteftà il buon 
.olito «-Se V intereflè è ùò Vliicì, che cònfuma !e pro- 
feffioni ,• che-deve poi >e(Ìeré 'riguardò a quella , che 
eflb produce? La propria ftfaTame lo» divora. La 
•i , paf< •• 
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« . .* « * 

paffione del denaro fpande . nel - commercio un*' , 
avidità, che reftring# tutto 'fino i mezzi &' am-, 

é • m J «*««/ * • ^ ^ * f 

waflarlo • r , ( -<•. . ^ r.i**7.' «•;. 

' . I; C| -*U • » *- - / 

Convien forfe accufere qui i. commercianti» 
♦di quella rivalità de’ governi,* che incompaoda. V: 
ìnduftria^ generale colle . proibizioni reciproche^; o ; 
le foverchie reftrizioni llabili te -dall’- autorità , che; 
' fervono d’oltacolo a. tutte , le claflì dell’indullria 

^ l * . . } j* \ $ .> ^ ^ ~ 

4 

a cagione di cerie particolari focietà ? Sì , quelli cor- 
pi foffogano r anima del commercio , eh' è la li- 
bertà.' Ordinate ; a)J’ uomo .indigente : di pagare per 
travagliare , è ann condannare , nel mede fimo tem- 
po, all’ ozio per motivo dev’indigenza, all’ indi- 
genza per motivo, dell’ ozio : un < diminuire la mafia 
del tra vagì ionazionale: un impoverire il popolo 
per arricchire, i, particolari i. un dhteuggere l’uno,, 
e 1. altro. * •> ... — *'»■ . 

^ A • « »’ f * A l - ' ^ 4 # * * 

La gelofia dd commercfonon è fra-gli (lati 

• ( - F 

che una cofpirazione fegreta di rovinarli tutti, lenza 
Che fé ne arricchifca veruno . Quelli , che gover- 

* t e 

nano i popoli, ulano d’ifteflà deftrezjta nel difen* 
derfi dfdf induftria delle nazioni, che nel . garantirli 
dagli: arcifizj de’ Grandi ; U« folo 0 uomo' baffo, ;< e 
malvagio balla per introdurre •: cento j reftriziohi 
nell'Europa. Quella clafle, d'uomini, profittando 
di que’ tempi’, ne' quali t Sovrani ; non vedevano 

-77 gli 
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gli, affari de’ loro (iati che fecondo te alerai reta* 
«ioni ; e mettendo loto fotto gli occhi le colè in 
un , affetto divario da quello , in cui effettiva* 
mente effe erano» fu cagione, che .■ le catene A 
fieno moltiplicate come le armi diliruttive'i Quindi 
le proibizioni nel commercio, ed f dazj talvolta 
•eccedenti delle finanze hanno prodotti ! con* 
crabbandieri , i forzati , i monopoiifti, i oorfari , 
e gli elèttoti. La terra, e I’ acque : fono .;•* in 
certa maniera , coperte di fentinèlle, , e di bar' 
fiere .. Il viaggiatore non ha ripofo , nè il. mer- 
cante proprietà, ‘.l’uoo; e l’altro è efpolto" a tutte 
Je reti, che tendonfi' qualche volta dagli abufi d* 
.«ma artifiziofat legislazione , e che feminanò i de* 
Jitti celle rellrizioni , e le pene co’ delitti . Talu- 
no può trovarli colpevole fenza faperlo, nè voler* 
lo,' arredato,' fpogliato , condannato, febbené fap* 
pia .di, non eflèr,. delinquente. Il dritto delle genti 

• pub eflèr violato da’Minillri d’efecuzione: il drit- 
to del cittadino , dal cittadino.: l’ uomo del Principe 
pub tormentare l’uomo di (lato; e l’Appaltatore 

-velière il cemmei dante . Tali poflbno edere gl* 
inconvenienti nel Commercio in tempo di pace. Cbe 
rimane ora a dire delle guerre di commercio f 

• Che un popolo, confinato ne’ ghiacci dell* 
- Orla, drappi il ferro dalle vifeere della terrà, che 

&U 
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gli nega Fa fuflìftenza , e vada y colla fpada alfa nia* 
no i a tagliare le mefiit d’ un àlrro: popolo ; la fà- 
me r ,;cbe non avendo alcuna leg$e, non. può vio- 
larne alcuna, fembra che fcufì le di lui oftilità: bi* ' 
fogna, eh eflì> viva.di iiragi , non potendo vivere 
di grani. j Ma quando una nazione gode d’ un i gran 
commercio , e può far fulfiftere molti (lati col fu- 
perfluojdalle fue ricchezze; qual iocereflè può ec- 
citarla a dicbiarac la guerra ad altre Induftriofe na- 
■ziobi , ..ad. impedirle di navigare, e di travagliare , in 
-una: paróla,, a proibir loro di vivere fotto pena 
di - morte? Perchè . arrogarli un ramo efclufivo d* 


^commerciò , un dritto di peica , e "di navigazione; 
a titolo di proprietà, quali il mare! dovette divider* 
fi .iq dajora.v come la tetta ? £’ noto certamente il 
- mo tiyo' di . quelle guerrè ; ! fi. -fa ; che la gelofia dèi 
-commercierò, una gelofia di: potendo-.' Ma fembra* 


irebbe^ fcbe una, magione nan;dòvé(fò -impedirò fi M* 

vaglio che non pub. far ■ dà (è (le(là, riè condan» 
earne fili’ ozio. un 'altra , perchè elfi è oziofa." 
f • ; Le gueire di commercio pare che fieno due 
' vacabili, opporti? il commercio alimenta , e laguer* 
..yadidrugge. Il commercio può bene; fufcitaraye nu- 
trire la guerra ;>ma la guerra' taglia, tutte le. vena 
• 'dei -commercio • .Tutto ciò, che- una. nazione gua* 
» ^ a St’a-.f°pw ; un* jdtta .nel; cotqinctcio, è un germe 



*È S P >3 t l Ì l l C A •• '* Iftl' 
df travaglierà d’emulazione per tutte e due: nel-' 
h guerra V è una perdita per Tur», e per 1* altra? 
perocché il bottino , il ferro , ed il fuoco non in* 
grattano nè le terre , nè gli uomini. Le * guerre di 
commercio fono altrettanto più funefte , quanto 
che mercè T influenza . attuale del mare fopra la ter* 
ra, e dell’ Europa fopra le tre altre parti del Mon- 
do, l’incendio divien generale; e le diflènziooi di 
due popoli marittimi. fpahdono la difcordia predo 
di rutti i loro alleali* e T inerzia nell’ iddio partito 
neutrale. ’ v : 


Tutte le code, e tutti amari, rodi di fangue? 
e coperti di cadaveri; i fulmini della guerra . tuo* 
mnd da un polo all’. altro fra V Affrica, l’Afia, € 
r A merica , full’ Oceano , che ci divide dal Nuovo - 
Blando, e falla vada edenfìone del mar -Pacifico; 
dò è quello , che fi è veduto nelle ultime due guer- 
re, nelle quali le potenze dell’ Europa hanno , l’ una 
dopo l’altra, e fofferce fcoflèy e lanciati gran colpi# 
Frattanto la terra fi fpopolava di foldati , fenza che 
la ripopolafle il commercio;: e le campagne erano 
difeccate dalle imposizioni , fenza che i canali della 
navigazione ne iriigafTero l’ agricoltura. . Gl’impre- 
ftiti dello dato rovinavano preventivamente la for- 
tuna de' cittadini cogl’ incerellì ufurarj , forieri de* 
Alimenti. Le < deflè .nazioni vittoriofe foggia* 
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cavano , al pefo delle conquide; e rendendoli pa- 
dronfe di più paeiì di quelli, che potevano con fer- 
va re, e : cola vare, fi didfuggevarto , per così di* 
ye, nella rovina de’ loro nemici. Le nazioni neu- 
trali , che volevano pacificamente arricchirli in mez- 
zo a quell' incendio, ricevevano, e fodrivano infili- 
ti più fenfibili delle di$fatte d’una guerra aperta., 

. Qual fidema più pregiudiziale delle guerre di, 
Commercio , dannofe egualmente a tutte le potenze ( 
che le fanno, fenza edere vantaggi agli fiati neu-, 
trali ; di quelle guerre, nelle quali i marinaj fon 
cangiati i foldati, e le. navi mercantili in legni cor- 
fari, nelle quali • le Metropoli , e le colonie fodrono 
l’ incerrompimento delle loro permute , e la caredia 
delle loro derrate I • ,<..[< ■ : r 

Qual forgente d’ abufi Politici fono quei tra*» 
tati di -commercio , che divengono altrettanti femi, 
di guerra i- Quei privilegi efclufivi, che una nazio- 
ne, ottiene predo d’ un'altra, per un traffico di lui* 
fo, o perdi provvedimento ,d’ un genere di fuilì- 
ftenza ! La liberà generale dell’ ioduftria, e del 
commercio;, ecco il filo trattato , che una na* 
zìone marittima: dovrebbe flabilire ne’ proprj/pae- 
fi e maneggiare prillo delle altre. Tal popolo 
farebbe: il benefattore del genere umano . Quanto 
più fi travagliare fopra ia terra , quanto maggior 

nu- 
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tramerò di badnttenci folcafle il mare; tanto mafi*~ 
fiore farebbe l’ abbondanza di quei vantaci, eira 
fi ricercano per mezzo di trattati, e di guerre ; pe- 
rocché le: ricchezze mai non fi aumentano in un. . 
paefe, fe non v’è indufiria preflò de' fuoi -vicini 
Quelli non poflòno acquifiare che per mezzo 

delle materie di ricambio , o dell' oro , e dell' ar- 

> ' 

gento; ma non poflòno averli nè metalli, nè la» 
vori preziofi fenza il, commercio,, e fenza l’indù-' 
firia; nè quelle due Porgami di ricchezza fenza la, 
liberti. L’ozio d’ una nazione pregiudica generai* 
mente a tutte le altre, o. perchè le condanna tut- 
te a maggiori , e più penofi travagli , o perchè le 
priva delle produzioni d'un paefe. Al- Cilena at- 
tuale del commercio , e dell' indufiria potrebbe darli- 
un miglior ordine. 

- Le belle lane delia Spagna fi trovano negli ar- 
menti dell’ Inghilterra ; e le fete dell’Italia fono 
colavate fino nell’ Alemagna . Il Portogallo potrei» 
he perfezionare i Puoi vini «lènza darne il com- 
mercio efclufivo ad una Compagnia, che protegge » La 
montagne dei Nord , e del Mezzogiorno badereb- 
bero a provvedere l’ Europa di legnami , e di me- 
talli ; e le pianure produrrebbero una maggior quan- 
tità di grani , e di frutta . Le manifatture fiorireb- 
bero ne* terreni fiorili. fe la eircelasione vi manca- 

" • a«f- 
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aeflè l'abbondanza de’ generi comuni; N-mP (1 4af^ * 
darebbero- provincie incolte ih mézzo- d’ imo ihro , 
per rendere ferrili pantani iliftliiMr/ddiveV a>Vcò#-' : 
chè là terra' fomenti gli uomini , l’ aria , ed il mare • 
ctmlbmano * 'Non. fi vedrebbero 'tu? te le rie-.* 
chtzze del commercio in poche Cittì d’ uh gran re- 
gno, come vi fi vedono tinti i beili del popolò ki - 
poche famiglie ;• La circohiztone farebbe piò viva*- 
ed il con fumo più abbòridàhcé*. Ciafcurta próvfn. 
da Coltiverebbe la fua produzione favori cà\ e ciaf- * 
cuna famiglia il fuo picciolo campov' In ciafcuna ^ 
cafa nafeerebbe un fanciullo di più per' : l£ navi* 1 
gazione v é perule arti .-L’Europa Riverrebbe èo- j 
me la Citiai uno feiame ìtiriumerabile di 'popolaci 
eionej-ed'induftrm. Finalmente la libertà TièLtofti- 
mcrcio condurrebbe infenfibilmencer quella paée uni-' 
verfaleV che uh Rè guerriero < ma umano, non 
Credeva* chimerica . Lo-fp$riio di calcolo* e d'imte- r 
reflè fonderebbe 11 fiftemà' della felicità delle aazioo 
mfiritodVituppamenco ideila ragióne, che darebbe"! 
anche una falvaguirdia de’coftumi ; -vi * : 
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<* T L commercio, che rlafce naturalmente daH’agri- 
J A - coltura , ritorna ad efS. per mezzo della Tua prò- 
pendone, e circolazione ; come i fiumi ritornano* al 
mare, che. gli ha prodotti, mercè Tentazione del* 
le. Tue, acque in vapori, e; la: caduta de; Tuoi vapo* 
in acque; La pioggia d’oro, che attirano il trafpor- 
co, ed* il confumo delle produzioni della terra 
•cade dualmente Tulle campagne, per riprodurvi tut- 
ti gli alimenti della vita , e le materie del commer- 
cio;. Senza la cultura delle terre, ogni commercio 
-i precario ;: perocché mancano a quello i primi ca- 
pitali , che fono i prodotti della natura . Le nazio- 
ni che- non fono marittime, ò commercianti , go** 
dono" frutti del commèrcio ; ma V albero non 
appartiene che a’ popoli agricoli*- L’agricoltura è 
«dunque la prima, e: la vera ricchezza 'degli ftatL 
*;,aCìò è quello, che avevano trafcuraco i Ro- 
•mani r nelT entufiaftno di; quelle conquide v che ave- 
vanotoo data. tutta la terra fenza coltivarla, Cfo 

è quéi- 
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è quello, che avevano ignorato i Barbari, i quali , 
^ruggendo col ferro un impero riabilito col fet- 
vo , lafciarono agli (chiavi la cultura delie terre , 
delle quali lì rifervavano i frutti , e la proprietà . 
Ciò è quello , che non fu conofciuro anche nel fe- 
eolo , che feguì la (coperta delle due Indierò perchè 
r Europa fi trovava troppo occupata nelle guerre. 
Ovvero, perchè le conquide fatte dal Portogallo» 
• dalla Spagna all di là de’marì avendo recati 
«efori fenza travaglio, fi penfàva folamente a go- 
derne per mezzo, del lufFo , e delle arti « lènza darli 
alcuna premura' dii perpetuate quelle ricchezze. . 

Ma giunfe il tempo, in cui mancò .la preda 
per difetto- di paffuta.. Dopo che furono contraffa- 
te , e divife le terre conqulffate nel Nuovo • Mon- 
do , bifognò diffidarle ,.e nutrire i coloni di quegli 
flabilimenti . Siccome etano effi abitati da’ Europei , 
cosi quell) coltivavano per- l’ Europa le produzio? 
ni, che le mancavano ;.c le chiedevano vicen- 
devolmente: gli, alimenti-,, che 1’ abitudine avo» 
valore refi naturali. A. rajftira che le colonie fi 
popolarono» e. che le loro. produzioni moltiplica» 
tono- I navigatori , ed i , manifattori ; la noftre terre 
dovettero fommnìftrare il di; più della .fuflifleoza per- 
ii di. più. della popolazione »ed un aumento di der» 
tate indigene .per. gli, oggetti ffranieri . di ricambio» 

. . odi 
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• confumo . t travagli penofi della navigazione , e 
l’alterazione degli alimenti a motivo del tro (por- 
to , cagionava una maggior perdita di (oltanze , e 
di frutti , onde convenne follecitare , e (muovere la 
terra per ricavarne una maggiore abbondanza di fe- 
condità. -il confumo delle derrate dell'America, 
In vece di diminuire quello delle produzioni dell* 
Europa , lo fece accrefcere , ed eftendere in tutti I 
mari , in tutti i porti , ed in tutte le città di traf- 
fico, e d’induttria. Cosi le nazioni le più commer- 
cianti dovettero divenire, nel tempo mede fimo, 
le più agricole. 

L’Inghilterra ebbe le prime idee di quello 
nuovo (Ulema. Eflà lo (labili, e lo perfezioni 
cogli onori, e colle ricompenfe propolle a* colti- 
vatori. Fu coniata, ed aggiudicata al Duca di 
Bedforc una medaglia con quella ifcrizione: PER. 
AVER SEMINATA DELLA GHIANDA. Tric- 
tolemo, e Cerere furono onorati nell’ antichità, fot» 

• v 

tó titoli (Imiti. O Dio della natura! tu hai in*» 

; f * • 

predò nelle anime generofe , in tutti gli fpiriti fit- 
blimi, nel cuore de’ popoli, e de’ Sovrani ili uraì- 
nati , che il travaglio è il primo dovere dell’uo- 
mo , e che il primo travaglio è quello della ter- 

•a » * * 

ra. L’elogio dell’agricoltura confitte nella fua ri* 
compenfa , e nella loddisfaaione de’ noilri bifognj. 

S* 


rat S.toria, Filosòfica 
• Se io avoffi un uomo , che mi producete due fpi+> 
gbe di grano , in vece d' una , diceva un Monar-' 
ca , lo preferirei a tutti i genj Politici, Perché 
inai quello Rè ,e quefte .parole fono una. finzione 
del filofofo Swrf! Ma una nazione, che produce 
tali Scrittori» doveva realizzare una così bella 
Temenza. L'Inghilterra raddoppi il prodótto del- 
la fua cultura. 

* * • f “ , • * 

Ad efempio d’eflà, tutte le nazioni, che co- 
nofcevano il prezzo dell* indufl ria, la richiatnaronq 
alla fua origine, ed alla fua prima deftinazione* 

Dopo la pace d’ Aquifgrana , i Francefi, che fot- 

* » 

co il MinifteTo di tre Cardinali, non avevano 
potuto occuparli d f idee publiche, ofarono. final* 
mente feri vere fopra materie folide , e d* un ime- 
reflc fenfibile . - L* iraprefa d’ un Dizionario Univer- • 
iole delle feienze, e delle arti pofe tutti i grandi 
oggetti/ fot to' gli occhi del publico, e tutti i buo- 
ni fpiriti in moto. Lo fpirito delle leggi compar- 
ve, ed 'Orizzonte del geni p. lì. dilatò . La ftoria 
maturale d’ un Plinio I Vancefe, che fuperò la 

Grecia, e Roma nell’ arte di cooofcere, e di di- 

• • 

pingere la tìfica; quefta /ftoria ardita, e grande 

» m ** 

come il fuo fòggetto* infiammò le imaginazioni de* 
lettori , e gii attaccò fortemente ad alcune coment,* 
.{dazioni;, dalle, quali i popoli non potrebbero, di* 


/ 
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(tendere feiiza ricadere nella barbarie» In meno di. 
venti anni, la nazione Francefe, eflendofi illuminata i 
fopra i fuoi mterefli, fece aprire gli occhi, .ai go- 
verno , talché T agricoltura fu , fé non jpcoraggt 
ta con ricompenfe. % almeno protetta da molti 
Miiuftri* .... . ; v . . . 

L’ Alemagna ha conofqiuce le benigne influeu- 

• ^ • « 

re. di quello fpirito di lume , che feconda la ter-w. 
ra, e ne moltiplica gli abitanti. Tutto il Nord li 
è pollo in moto per ridurre a cultura le fue .ter-r 
re . La Spagna Ideila vi è concorfa; e per mancane 
sgi d'abitanti,, ha chiamati, lavoratori drauieri nella 

* *• • • • i T* ** 

f pe provincie incolte, ,, . . . ... r 

E* cofa quanto Angolare , altrettanto naturale 
che gli uomini non fi fieno rivolti alla prima del- 
le arti che dopo aver* percorfe tutte le altre. Il 
cammino dello fpirito umano fi è- di non rientrare 


mai nel buon fenderò, (e non dopo aver tentate tut- 
te le fajfe ftrade. *E<To và* fempre avanci; e ficco* 
ipe fi è partito dall* Agricoltura per feguir la car- 
riera del commercio., e del JufTo, fa rapidamen- 
te il giro del cerchio , e fi ritrova finalmente 
i^lla culla di ernie le arti , dove fi ferma , per 


quella fieffa fpirira* d’iutereSè , ohe, ne lo aveva' 
fatto allontanare. Così , T uomo ..avido, ercuriofov 
C&ft lafda la^ parrij n$lI* ; gioyjÉtHÌU fianca di cor-» 

. -Tqp* XVIII* . I t& 
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rère il IVlondo, ritorna a vivere, ed 3 morire fp£- 
>ró H thèdefimo tetto , dov’ era nato . 

. • . * » » . ■ * * j, »• • . . , 

, . • t n* . 

Tutto, in fatti, dipende, £ rifulpa dalla Culru-‘ 

ra de* terréni. Eflà< forma la forza interna degli 

■ » / ... < . % • . »... fl 

flèti, efla'vr chiama le ricchezze ffraniere, Ogni 
potenza , che viene da qna forgente diverfa da quel- 
la della* terra , è àrtifiziale, e precaria così nell 
fifica, pome nella morale. Jvmtfuffria, ed il com.- 
rteréiól'che pen fi appoggiano principalmente al- 

< . .9 • 

T agricoltura d’un paefe, dipendono dalle nazio- ' 


ni flrapiere, le? quali poflhno contraffargli per emù» 
lazion&i p impedirgli per invidia, 0 collo ftabilire 
la medefiiqa jnduftria preflo di loro, p col fop- 

prìmere P effrazione delle loro macerie in natura, 

* * * . f • 

e P introdGteione dello lavorate. Ma uno flato, che' 
fio ben -dlflòdoto, e ben colriyacp produce gli 
uomini pur l Trotti della terra , e |e ricchezze per 
gli uomini ; Non fono gihi denti del dragone, eh’ 

I • . ^ * »• 


eflo ferftina per avet de’ lòldati , i quali fi diftrug- 
gOne fcambie vofmente , ma il latte di Giunone , che 
popolo il Cielo d’ una innumerabile moltitudine 


di {Ielle . r " 


:v.t 
r * 1 * M 


s 


i . 


i 11 governo deve adunque - accordare ìa Tua 
proiezione piutcoftQ ?Ile campagne, che alle eie- ' 
tà. Le una fono madri , nutrici Tempre fecon- 
de» le altre non fono die- figlie rovente ingtate, 

• e fte* 


b Politica, Ijr 

9 fterili. Le città non polloni* fuflìftere che col 
fupertìuo della popolazione, e della riproduzione 
delle campagne. Le piazze medefime, ed i porti 
di commercia, i quali, mercè i loro vafcellt, fem- 
bra, che intereflino tutto il Mondo, e che fp^n- 
dano più ricchezze d| quelle che pofleggono. 


non attirano con tutr.ajpció tutti i tefqri,. che ver-- 
fano fe non per mezzo delle produzioni, delle 
campagne , che le circondano . Nella radice adun- 
que conviene irrigare l’albero. Le città non, fa- 
ranno floride, fe non faranno fertili le campagne. 

Ma quella fertilità dipende meno dal fuolo, 

• • 

che dà’ (uoi abitanti . La Spagna , e l’ Italia iflef- 
fa , febbtne (ìtuate fotto il clima p : ù favorevole, 
all’ agricoltura, producono, meno, della,, Francia, 
e dell’ Inghilterra; perocché il governo non vi ha an- 
pora, come in quelle due regioni , animati i coltiva- 
tori, Dapper tutto. % dove la nazione è attacata al-‘ 
la fua patria per - mezzo . della proprietà , della 
ficurezza de’ Cuoi fpndi, e. delle fue rendite , le 
terre fiorifcono, e prof]aerano. Dapper tutto , do- 
ve i privilegi tion faranno, per le fole città, e 


. / » » 

le conjahdste per le campagne , fi vedrà; ciafcut* 

proprietario, amante dell’ eredità de 5 Tuoi padri r 
accrefcerla , ed abbellirla con un’ affidua cultu-i 
ra , moltipllcarvi i fusi figli in proporfcjqné <fe v 


I * * fum 
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fnoj beni , ed i fuoi beni in proporzione de' faci 

' , • ' ' 1 

L’ interelTe del governo confile adunque nel 

favorire i coltivatori, in preferenza di tutte le 
cbffi ozfofe della fodera. t?a nobiltà non è che 

* t 

una diftinzione odiofa , quando non è fondata f«- 
pva fervizj reali, e veramente utili allo (lato, qo- 
tne è quello di difendere la nazione contro le in va- 
Coni della conquida, e di confervarle i privilegi • 
Efla non è che un foccorfo precario, c forense 
: tovinofo , allorché , dopo aver pallata una vita 
effeminata, e licenziofa nelle città, và a predare 
una debole difefa alla patria falle flotte, e nelle 
armate.; e ritorna alla Corte a mendicare , per ri* 

cpmpenfa delle fue viltà, piazze, ed onori oltrag- 

• 

gioii , e gravo fi a’ popoli . L- ordine Ecclefìafiico 
è una prpfefllone deflinata all'orazione, ma Aerile 
•per il terreno . Quando poi G trovano nel Tuo car- 
po de’ membri di fcandaloil coitami, eh# mentre 

• J > 

predicano qna lana dottrina, la ftnencifcono,iq cer- 
ca maniera , col loro efempio : quando dopo aver 
elfi , per così dire , disonorata la Religiope con 
dogli afeufi , e delle ingiufti?ie , pretendono di fofte- 

nerla colle perlècuzioni ; allora tali membri di que- 

» . » 

fio corpo privilegiate divengono i più dannoii pe- 
rni; i dello fisco, e della nazione. La dafli più 

fi* 


r 

r 
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/ìaa; e più rifpettabile fi è quella di qùe’favj jA- 
ftori , che desinaci alla direzione de' popoli delle 
campagne, faticano, edificano ; configgano , coh- 
folano,’ é follevano Ona moltitudine - d’ infelici . J 

I coltivatori meritano d’ eflère preferiti cfaj 

• < , 

governo anche die manifatture, éd alle arci così 
mecCannichre , Come liberali . Onorare , e protegge- 
re le arti del lòfio, fen*à penfate alle Campagne,* 
forgente dell’ indolirla, che le ha prodottele lé Ib- 
ftiene, è un dimenticarli defl* ordine delle correlh - 
ziòni, che pattano fralla natura, e la focietà. Fa- 
vorire le arri ^ e trafeurare I* agricoltura, è un tò- 
glier le pietre da’ fondamènti d’ uba piramide , pér 
fabbricarne la citòa; Le arti meccaniche éfigóno 

molte braccia pòr le ricchezze cht procurano agli 

• 

intraprendi tori, per i commodi che danno agli 
artefici, pfer le facilità', i piaceri, é gir a$ che 
tte derivalo neHe ritti’* nelle quali fi riurtifee Tiri* 

duflria. H foggiorno delle Campagne ha‘ MfogrVo 

* * « 

’d’incoragghnenco peri piò penòfi travagli j ed iri- 
dennizzaniento per le noje, * pèr le' privazioni • Il 
coltivatóre è lontano da etìttoedò. Che pòì> lufin- 
gafe T ambizione , j 0 nHectare la curiofidr. Ei vive 
feparato dagli onori ,> e dalle delizie della’ fociedf. 

Non gli è permelfo nè di dareà’fObi 1 figli uh’edu- 

*• * 

c^'^ne civMe, <enza ^ intanargli da’ fuoi occhi,* 
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ile di porgli nelle firade della fortuna , in cui pof- 
. fano diilinguerfi , e migliorar condizione. Gli è 
tolto il piacere di godere de’fagrifizj , che fa per 
efiìl allorché fono allevati lontani da lui . In una 
parola* foffre cucce le pene della natura; ma non 
può guftarne le dolcezze , fe noti è lofteoaco dalle 
ture paterni del gòVefnò . Xuccaf è gravofo,ed umi- 
liante per ella, fin alle impofizioni * il foto nome 
delle quali rende tal volta la Tua condizione dif- 

prezzabile a tutte le altre. 

* . < 

Le arti liberali dilettano per quel talento me* 
dietimo * che ne fa una fpecie di palDone,' e per 

* i . 

i riguardi* ch’efigono cplorò, che vi fi dittihguo- 

no. Non fi pofiono ammirare le opere del gènio * 

■ * 

fenza (limare , e ricercare gl’ . indivdui dotati dalla 
natura di quello preziofd dono. Ma l’uomo di 
campagna 4 fe non gode in . pace di ciò che pofi- 
e di ciò che raccoglie, e noti può col- 
. rivare le virtù del fuo dato » perchè glie ne' fono 
tolte le dolcezze : fe mai le milìzie * le comanda- 
te, le impòfizioui le privaffi.ro del figlio, de’bo- 
vi , e de’ grani * che' altro gli refierebbe a fare 
fe non maledire il Cielo , é fe, terra che lo afEig- 
geffirQ ? fi laverebbe in abbandono il fuo cam- 
po , e fe fua patria , 
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.Un favio governa non potrebbe- sdnnqué, 

, fenza , troncarli le vene 4 negare le fi#, prime ac- 
.tensioni all’ agricoltura. Il mezzo più pronto * e 
. più attivo di fecondarla fi $ quelle? di favori* IBf- 

* * , t 

te le fpeeie de’ prodotti: colla più liberal* e. più 

iilliraitata circolazione i- •. 

Un’ , indeterminata libertà; nel com me rtìo. del- 
le derrate rende ,, pel. medefimp tempo * un popolo 
agricola, e commerciante: emende le vedute : del 

coltivatore . Copra: il commercio ; quelle del cota» 

* , .1 

.merciante , Culla cultura*' e lega l’.uùo all’altro 

• • I 

.con continue non mai interrotcè corrifpondenw . 
Tutti gli uomini hanno Tempre delle cotr-dario* 
ni colle campagne ,* è colle città ; le provin- 

* i 

eie fon conofciutef c frequ&ttwtte La xircofaz^ 

i. -• -• « • « « • ' •«. • I ^ ^ ^ **' *"• " ■ w w ^ 

ne delle derrate conduce veramente àlPetà dell* 

» V ' »•> ** % 1 * V* 

oro, in cui fcorrorfo per le campagne numi di 
latte fé di mele / Tutte le terre fonò porte in 
cultura. I prati fovorifeonó 'i-, divori, co’ bertiami, 
che c(Ii ingrafiàno; e la coltivazjoné de’ grani, 
iaforaggifee quella .de’. vini. Cammini Urandp uqjp 
Cuffiftepza Cempre fiepra a ohi : ppn fenaiaa *. a. njjj 
miete; ma pìatftaf Cagliale «cwglie».' v - v Sv , ? rj 
Si prenda un eqpfrarjt*. . § 

agricoltura*' e lai. cii col aaione-.de’ di'-, lei -.prodotti 
con leggi g}r#CQ]aii£ .calamità-i V autori- 

tà \ 
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ià'yorrà : tatto vedere/ e tutto fapere , tha far 

•tntcò'j ftnzafar oofa alcuna . Gli uomini faranno 

» é * , . 

condotti/ come i loro armenti » ed i loro grani * e 
faranno ammontati / e difperfi a grado di chi loto 
•comanda vper «fière uceifi nella guerra f o per peti- 
re inutilmente Tulle flotte* e nelle colohie. La 

• luta d’.un ; paefe nè diverrà la morte. Non po- 
•-àatjnQ prosperare ìnè le terre , nè gli uomini ; e 
gii (l«iV in cammineranno prontamente alla lorodif- 
Tolaaione , -a quello fmembmménto , eh’ è Tempre 
.preceduto-dalia flrage de’ popoli * e di' quelli , che 

gli tògolano. Che mai diverranno allora le Mani- 
fatture ? 

« 

• * * 

‘ r* 

* I * » a >i. 

sta-sees 
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Marti fa -tt urti , ' 
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IT" É arti nafcotfo dàlf agricoltura , allorché efl-f 
è' arrivata a quel grado d’abbondanza , e di 
perfezione , che dà- agir uomini la manieri d’ imas 
ginàfe.’e di pToctttàrfl i cortmiodì; e produce una 
popolazione abbaflanzi numerofa per eflèrimpiegtt- 
Rio a’tri travagli, "oltre quelli delia t&ra. .'Allora 
- bU 
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Hi 


tìifogna ntceflariamentc, che un popolo divenga ò 
faldato , o navigante * p fabbricatore . Dopo che fa 
guerra ha raddolcita là rozzezza* e la feròcia d* 
Una robufta unzione: dòpo che ha cffcoriTcrtcà, pref- 
* fo a poco, Fcfteofìone d’un impero ; le braccia* 

eh’ ella teneva cffercicate nelle afmJ , devono ma- 

, » * , , . # 

fièggiaré il remò, le ftial, lo fctfrpeìlo, la fpola* 
tutti, in una parola* gli ftretnentì del commerciò , 
e de II’ induftnn i peròcchè la terra, che nitriva 
ranci uomini fenza il loto fòccoffò, nòri ha b'ifó- 

0 * 

gno, cK’ eflì ricorrrmo rflP aratro; Siccome le arti 
-hanno fèmore urta contrada , an afflò, in cui fono 
efercitate, e fiorifeono in pace; così riefee più 
facile Io andare tf cercarle, ed a tifarle a fe, che 

appettare nella pfopfia patria il farò nafeimentò, 

• • -0 • * 

ed i loro progredì dalle lentezza de’fècoli, edili 
favore del calò,* che prefiede alle Coperte rfel gè- 
nio. Così tutte le nazioni ìnduftriofe dell’ Èuro- 

• * ** 

pa hanno acqui (lata la più ricca pai* c'è delie loro 
arti nell’ Affa*, dove F invenzione pareva efferne tari- 
to antica quanto il genere umano . 

La bellezza, e Infecondità del clima vi prò- 
culle ili ogni terfipo, infieme colf abbondanza di 
filtri r frutti, una numerofa popolazione'. La (là- 

i I . « 

bliìrà degl’’ imperi vi fondò fd* leggi , e le arri ^ 
figlie del genio, e della pace. La ricchezza del 
‘ '* tuo-: 
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Aiolo vi produrti il luffò, padre delle delizie deir 
induftria.- L’India, e la Cina, la Perfia* e l’ Egit- 
to poflfederono, cori elicti i tèfori della narura,le 
più brillanti invenzioni dell’ arce. La guerra ha 
quivi fovence diftrUcti i monumenti del genio.- 
Ma quelli vi rinafeorio dalle loro ceneri * nell* 
ifteffà maniera che gli uomini. Simili a quelli (eia- 
mi laboriofi , che gli aquiloni dell’inverno fanno 
perire negli alveaij , e che fi riproducono nella pri- 
mavera coll’ ifteflo amore al travaglio , ed al buon 1 

• Ordine; alcuni popoli dell’ Alia, malgrado le in- 

• * ’ » » » \ « « . « • # • | • . * 

vafioni, e le conquide de’ Tartari, hanno* Tempre 
confervate le arti,- e le macerie del lulfo.- 

% 

In quello paefe, conquillaco fucceflivamentd 
dagli Scici ; da’ Romani, e da’ Sanremi,' le nazio- 
ni dell’Europa, che non erano fiate Civilizzate 
nè dal Criftianefimo , nè da’fecoli , trovarono le 

fcieiize, e le arti, che non cercavano. I Crocia- 

• • - •• • ' 

ti . moderarono i trafportT del loro zelo * * e fi 

fpogliaronfr della loro barbarie in Cofiantinopoli.- 

♦ • • * ^ • •* * 

Nell’andare alla tomba d’ un Dio nato in un 

„ # V «Il . * 

Prefepio, e morto fopra una Croce, apprefcro erti 

• % è 

il gufio della magnificenza, del fafto, e delle 
, ricchezze; e riportarono via pompa ÀGatica nelle 
Corti deli’ Europa, L’Italia , d’onde la Religio- 
ne dominava fopra le altre contrade, adottò, la 

pri- 
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pillila , un’ indurtria , eh# contribuiva alla magnifi- 
cenza de’ Tuoi tempj , e del fuo culto, a quelle ce- 
rimonie, che nutrifeono la divozione per mezzo de’ 

^ % t, m * 

. fenfi, dopo eh' 1 e(Ià fi è già impadronita deli’ anima. 

Roma Criftiana , dopo d’ aver prefi alcuni riti 

• ' *€ •* 

daU’Oriente , doveva tirarne ancora ciò $ che rende 
quelli riti più augufti, vale a dire, lo.iplendore 

delle ricchezze. ; , 

\ 

Venezia , che aveva delle navi fotto lo fte'fidar- 
.da della libertà, non poteva mancare d’ iridtrffria. 
t Gf Italiani affiorarono le manifatture , e furono per 
lungo tempo in pofleflò di tutte le arci i anche quan- 
do la conquida delle, due Indie fece ridondare nell’- 
Europa i tefori di tutto il Mondo.- La Fiandra 
prefe le fue materie daU’lcalm* l’ Inghilterra ebbe 
le fue dalla Fiandra» e la Francia ricopiò la (ita 
induftria da tutte le dazioni. Accatti dagl’Inglefi 
.il telajo per le calze, rucui le lavora con affai mag- 
giore fpeditezza di quella che coi ferri . Le mani, che 
.quello telajo Iafciava in ripofo, s’ impiegarono ae* 
.merletti, che furono imitati da’ Fiamminghi. Parigi 
fuperò i tappeti della Perfia , e gli arazzi delia Fian- 
dra peri fuoi difegni, e per le fue rime; e gli 
fpecchi di Venezia per la lucidezza, e grandezza. 
La Francia imparò a non aver bifogno deli’ Ita- 
lia per ^una parte delle fue fete ; nè deir Inghilr 


. 
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tetra peri fuo! drappi. L’Aletnagna ha conferma? 
la, colle miniere di ferro , e di rame, la fuperiori# 
nell'arte di fondere, di temperare, e di lavorare 
' quelli metalli ,• ma l’arte di ripulire , e d’ingenti- 
lire le materie, che poflòho entfarè negli ornà- 
menti del lufTo , e nelle delizie della vita , fèmbra' 

* i ' ' i . " 

appartenere a’Francefi, o che qùefli trovino nel- 
la vanità di piacere le maniere di rlùfcirvi con tire* 
té le brillanti apparenze, o che, in fatti, la grazia,* 
e la decenza accompagnino dapper tutto un popo- 
lo vivace , e féftevole , che poffiede, per un iftinco 
naturale, la delicatezza del gufto. 

Ogni nazione agricola deve àvère le arti, pér 
inpiegare le fue matèrie i e deve alimentare le fue 
materie, e le fue produzioni per mantenere i funi 
artigiani; Se eflà noft cónòfeeflè che i foli travagli 
della terra, la fua indudria farebbe limitata cosi 
nelle fue caufe, come nè’ Tuoi mezzi, ed effetti. 
Avendo pochi defiderj , e bifogni ,eflà farebbe po- 
chi sfòrzi , impiegherebbe meno braccia , travcr- 

girerebbe per meno tempo; e non potrebbe nè 

» .... • 

àcciefctre, nè perfezionare la? cultura. Se la me- 
'defirnfr avelie proporzionatamente piu arti che ma- 
terie, farebbe abbandonata alla rìlfcreziónè degli 
fìran ieri , i quali rovinerebbero ie di Tei manifatture , 
faweudo abballate il prezzo -del di lei ludo, ed 

• • al- 
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alzir quello della di lei fuffiftenza. Ma allorché un 
popolo agricola accoppia l’induftra alla prqprie$, 
e la cultura delle produzioni all’arte d’ impiegar- 
le, eflo ha nel rempq iftaflo tujtte le facoltà (del- 
la fua efiftenza, e .confervaziojie , e tutri i gtrmi 
creila fua grandezza, e profperità . Quello popolo 
ia il privilegio cji potere tutto ciò chp vpole, 
e di volere tutto ciò che può. 

% 

Non vi è cofa tanto favorevole alle arti quan- 
to la libertà. Quella ferve loro d’ elemeuto , of- 
fendo effe naturalmente cofmopojite . Un abile ar- 
dila può travagliare in tpttj j paefi, perchè frava-j 
gjia per tutjo il JVIondo . I talenti fuggono dap« 
per tuttp . J procedami , fcacciaci dalla Francia , 
n^crcè P iotollerapza Ecclefiaflica, fi aprirono un 
rifugio in tutti gli (lati civilizzati dell’ Europa,* ed 
i Preti ? banditi dalla loro patrja, non hanno avq;- 
to afilo in verun luogo, afiphe nplP Italia, cul- 
la del Cattolici fino . 

#•” s • - - 

Le arti moltiplicano 1, maniere d’arricchire, 
e concorrono, per mezzo d’ una maggior didrihu- 
zjone di beni , ad una migliore ripartizione del- 
le proprietà. Allora ceda quell’ ineguaglianza ec- 
cedi va , frutto dagli abuli, e dell’ ingordigia di tpt- 
ta ia nazioni. 

Le . 

e» • • 
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Le manifatture contribuifcono ^progredì dè* % 
lumi, e delle fcienze. La face dell* indg lina ri*' 
fchiara tutto in uri tempo un vado Orizorite. 
Neffun’aree è ifolacg, Hanno effe, per la mag- 
gior parte, forme, modelli, iflf irnienti , ed elemen- 
ti, che fono loro comuni . La fola pieccaoica ha 
dovuto prodigiofapience edendere lo Audio delle 
matematiche . Tutti I raiid dell’ albero genealogia 
co d^lle fcienze fi fono fvlfoppati co’ progredì 

v % * 

delle arti, e delle materie, Le miniere, \ mu- 
lini , le drapperie , le tinte hanno dilatata la sfera 
della fiHca, e della dofia naturale. II ludo ha crea- 
ta l f arce di godere , che dipende interamente dalle 
arti liberali. Da che l’architettura ammette gli or- 
namenti edemi, ha introdotti anche gPintemL La 
fcultura, e la pittura contribui icona cotto agli 
abbellimenti, ed alle grazie degli $dìfizj. L'arce 
drf dffegno fa pompa di fe negli abiti, e ne* 
mobili. La matita, fertile à\ novità, varia, all/ 
infinito i fuoi tratti, e le fue gradazioni d^ co* 
lori folle doffe, e folle porcellane. Il genio de! 
petrfire # e del parlare medita a fuo agio i capi 

d'opera della poefia, e dell’ eloquenza , o que’feli- 

• . . » . ^ * 

ci metodi di Politica , é di Filofotia , che rendo- 
no a’ popoli tutti i loro dritti, ed a’ Sovrani f 

t 

flirta la loro gloria, vaie a dire, quella di re- 
gna- 


N 
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gnare fopra gli /piriti, e /opra i cuori , opra 1* ■ 
opinione , e la volontà per mezzo dell’ equità , e 
della ragione. ’ ■ 

Allora le arti allevalo queljo fpjrito di /ode- | 

tà, che forma la felicità della vita civile, e che ri- • 
flora gli uomini dopo ? penoi} Joro travagli co’ 
banchetti, cogli fpettacoli , co’ concerti , colle con-, 
verfazioni, in una parola, con tutti i più dilette- 
voli trattenimenti. 11 commodo dà a tutte le one- 
ite delizie un’aria di libertà, che lega, e jnefeo- 
la le condizioni . L’ occupazione accrefce il prez- 
zo* ed il gufto de’ piaceri ? che ne fono la ricom- 
penfa. Ciafcuq cittadino, afficurato della propria 
iuffiftenza , per mezzo del prodotto della fua indù- ! 

(tria, attende a tutte le dolci , o penofe occupazio- 
ni della yita con quella pace del cuore, che con- ' 
duce ad un tranquillo fonno. Non è già, che la 
cupidigia non faccia molte vittime, ma nè fa aflài 

meno che la guerra , flagello continuo de’ popoli 

oziofi . - - ‘ ’ " - 

Dopo la cultura della terre, quella adunque 
delle arp conviene maggiormente all’uomo. L’- 
, ima ? e l'altra formano oggigiorno la forza degli 
flati civilizzati . Se le arti hanno indeboliti gli uo- . 
mitri , fono adunque i popoli deboli quelli, che 
fottomctreno t foni; perocché la bilancia deil’Eo- 
1 - ro- 
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topa il trova prefememence nelle mani di .nazioni, 
artifte . 

Da che l'Europa è coperta di ttyanifatture , 
pare* che lofpirico, ed il cuore umano abbia can- 
giata inclinazione . Il deflderio delle ricchezze è 
nato dapper tutto dall’amore del piacere . Più non . 
fi vede un popolo, che confenta ad eflèr povero; 
.perocché la povertà non è più il baluardo della, 
libertà. Ci è permeflo di dirlo? Le arti fervono in 
terra in luogo delle virtù. L'induftria può fomen- 
tare qualche vizio ; ma almeno handifce quelli dell' 
ozio, che fono mille volte più perigolofi degli al- 
tri . I lumi , additando i difcreti confini del zelò , 

- ne impedifcono quegli eccedi , che hanno pro- 
dotti canti mali ne' tempi palliti; gli uomini, men- 
tre travagliano per i bifogni del ludo , non fi Scan- 
nano per difpute di Religione. Il faogue uma- 
no almeno non è fiato mai verfato fenza u\\ 
apparenza d'intcreflè; e forfè la guerra non miete 
che quelle perfone violente , e feroci , che in 
tutti gli fiati .nafcqno nemici, e perturbatori 
dell'ordine, fenz’ altro talento, e fenza altro iftinco 
che quello di didruggere. Le ani tengono in 
freno qqefto fpirfto di diflènzione, Soggettando V 
uomo ad aifidue, e regolari fatiche. Danno a tutte 
le condizioni la maniera , e la ipenpiza, di go<Je^ 

i ' 
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ftf , e filo- alle più- battè una fpecie di confide- 
razione, e é’ importanza , mercè l’utilità, che 

f 001 

quelle producono . Uii artefice , in età di quaranti 
anni, ha procacciato più denaro allo (iato di quel- 
lo che , altre volte un’ intera famiglia di (chiavi 
coltivatori ne procacciane ai governo feudale. 
Una ricca manifattura procura più comrnodr ad*, 
un villaggio, di quella che venti cartelli degli an-? 
tichi Baroni , cacciatori o guerrieri., ne procuraf- 
fero ad una provincia^ 

• , 

, ' Se è vero, che nello fiato attuale del Mondo*, 

» 

I popoli i più induflriofi devono edere i più felici , 
ed i più potenti;.© perchè nelle guerre inevitabi- 
li, erti fomminiftrano da loro fteffi , o compra- 
no colle loro ricchezze più Gridari , più munizioni- 
• forze marittime , e tcrrefiri : o perchè , avendo 
un più grand’ intereflè per la pace , evitano , o fi- 
dano le differenze per mezzo di trattati: o perchè 
celle disfatte, riparano con più- prontezza le per* 
dite per via del travaglio:, o perchè finalmente •> 
hanno la fortuna di condurre i loro giorni nel 
feno delta tranquillità* vivendo fotto un più foa- 
ve + e più moderato governo * fo le arti , ripe- 
to, civilizzano le nazioni , gli fiati devono prò» 
corare tutti i mezzi di far fiorire le manifatture^ 

pou XJfflh K Quo* 
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Quefti mezzi dipendono dal clima , il quale , 
dice Polibio i forma la figura , il calore , ed i co- 
fiumi delle nazioni. Il clima più temperato dev* 
«fière più favorevole all’ induftria fedemaria 1 . Se è 
e fio troppo caldo , fi oppone allo fiabilimento delle 
manifatture, ch’efigono il concorfo di molte per- 
fette riunite all’ iftefio lavoro; ed efeluie tutte le 
arti , che richiedono fornelli, od una quantità di lu- 
mi r S« è troppo freddo , non può ammettere quel- 
le, che hanno bi fogno dell’ aria aperta . Troppo 
lontano dall’ equatore, o troppo a queflte viciao, 
1’ nomo, fi rende inabile io diverfi travagli, che fem- 
branoproprj ad un dolce temperamento, Pietro H 
Grande andò invano a cercare negli (tad meglio ci- 
vilizzati dell’ Europa tutte le arti, che potevano 
addoraeftieare k fvta nazione; in cinquantanni, flef- 
funa d» quelli germi di vita ha potuto gettar radi- 
ce in mezzo a’ghacci della Rufih . Tutti gli arti- 
giani fono quivi (lrani§ri r e muojono ben predo, -in 
fi: ne co’ loro talenti r e loro lavori , fe vagirono 
foggtomarvì,. Invano i Ptarefianti , feaeciad da Lui- 
gi t Q-eii*o - Quarto negli ultimi anni della fa* vi- 
ta, fri fumarono le arti ,ed i meftieri pceflò di nitri 
i popoli , òhe gli accoglievano; éfli non poterono 
farvi gl’ iddfi lavori, che era» fofiri fare neite Frau- 
da . L’arce perì, oóeclinò nelle loro mani fegual- 

men- 


* •_ 
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ttfente attive , e laboriofe; perchè più non, era H*- 
fcaldaca , Q rfcbiarata dagl’ iddìi, raggi, del. Spi* , . 

A4 favore del clima per l’ incoraggimene© delle- 
manifatture , deve accoppiarli il vantaggio della (i- 
tuazione Politica. degli dati.. Se quedi.fono;. d’ un’ 
eftenQont, che nulla lafcia temere , o deli de rare per 
la loro debilità i fe cpnfinan. col mere , per comrao- 
■do dello sbarco delle materie, e dell’ imbarco de’' 


lavori; fe fono (itunii fra potenze ricche di minie-. 
re di ferro, e d’oro, per eccitare, colle prime,. 
C per pagar colie feconde la loro induftria: fe han- 
no alla dedra, ed alla Anidra delie nazioni, e por* 
ti, • ftrade aperte dapper rutto quelli dati polle- . 
deranno tutti gli edemi; mezzi capaci d’eccitare un, 
popolo ad introdurvi delle manifatture 
> - Mi un vantaggio anche più e(Ten zi-ile (lèi* 
fertilità del Aiolo, Se laculcura efige troppe brec- 
cia , eflà non . potrà fommipidrare lavoranti , p -A 
(popoleranno le campagne par popolar U botteghe ; 
0 confcgùen temente la caredia delie derrate dimi 
nuirà il nnmero de’ melberi , alzando, quello, df 




r, >•> 
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lavori, *» *•_- ^ • • ri . • i • 

In mancanza della fecondità delle- terre, le 
manifatture riehedono almeno la frugalità degl! 
«omini . Una nazione, che confamaffe troppi co- 
©edibili , adibirebbe tutto il guadagito^delia firn 

K a »? 
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indù Aria . Quando il luffe previene, e fupera i la- 
vori , perifce nella fua lteflà forgente, inaridifce, e 
perde «ogni fugo. Quando 1* artéfice vuole nutrir- 
fi , e veftirfi come il mercante che lo tiene impie- 
gato, la fabbrica ben tolto rovina. La frugalità, che 
i Republicani offervano per virtù , i manifattori de- 
vono praticarla per avarizia . Quella forfè è la ragio- 
ne, per cui le arti , anche di ludo, con vengono, piuc- 
tòlto atle Republiche che alle Monarchie; perocché 
in uno -dato Monarchico , la povertà del popolo 
non è Tempre un vivo 1 (limolo deU’induftriav Le 
fatiche fatte per la fame fono Tempre limitate al 
pari d’ eflà ; ma quelle) che fi efercitano per Taru- 
. bizione crefcono con quello medefimo vizio.. 

Il carettere nazionale influifee molto fopra i 
.progredì delle arti di ludo, e d'ornamento. Un tal 
-popolo è abile nello inventare, mercè la propria fua 
leggerezza , che lo porta alla novità • » L’ ideilo 
. popolo riefee anche proprio elle arti , a motivo 
della fua vanità , che lo fa inclinare agli abbellimen- 
ti. Utf altra nazione, meno vivace , 0 meno porcata 
per le eofe frivole , non ama di cangiar .mode. 
Eflendo d’ un carattere più malinconico , ha ella più 
ìgufto per i difordini della tavola, e per l’ ubbria- 

.cfjezza , che la libera da' Tuoi nemici . . La prima 

• • 

.deve fare maggiori progrefli della fua rivale nelle 

w * 
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arti degli abbigliamenti, e fuperare tutti gli altri 
popoli , che corrono dietro a’ medefimi . 

Oltre la natura , il governo fa anche profperare 

i meftieri . Se F induftria favorifce la libertà nazio- 

* 

naie, la libertà deve reciprocamente favorire Fin- 

> 

dóftria . I privilegj efclufivi fono i nemici delle ar- 
ti , e del commercio , che può folamente eflèr 
Incoraggie© dalla concorrenza. E’ anche una fpe- 
cie di monopolio quel dazio, che fi paga nelF 
iniziarli nelle profelfioni , e quel prezzo delle 
matricole . Quella fpecie di privilegio , che fa* 
vorifce i corpi dell’ arte , vale a dire , le picciole 
comunità, a fpefe della grande, fi rende nociva 

allo fiato . Togliendoli agl’ individui popolari la li- 

« 

berrà di fcegliere la profeffione , che loro fi convie* 
tie,fi riempiono tutte di cattivi lavoranti. Quelle, 
ch’efiggono maggiori talenti, fono efereitate dagli 
uomini più ricchi ; e le più vili , e le meno care 
toccano fovente ad uomini nati per fare de’progref- 
U in un’arte didima. Gli uni, e gli altri, occu- 
pandofi in un meftiere per cui non fono portati, 
trafcurano i lavori , e rovinano Farte: i primi, per* 
.chè fono ad eflà inferiori; i fecondi, perchè fi co* 
nofcono fuperiori. Ma l’efenzione delle matricole 
produce la concorrenza degli artefici , e quindi V . 

abbondanza, eia perfezione de’ lavori . 

* ' * * # 


ft 
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Si può forfè mettere in queftione, le fisi cola 
'piti utile riunire le "manifatture «elle grandi città, 
ovvero fpargergli nellè Campagne. Tal queftione è 

'decifa dal fatto* Le arri di prima nècèffità fono 

« 

ricade dove fono nate* vale a dire* ne’ luoghi, 
Che hanno ad ette fomminillratà della itiat er.a* Le 
fonderie fi trovano ih vicinanza delle miniere* le 
tele in vicinanza delle canape. Ma ìe arti com- 
plicate dell’indudria * e del ludo iion potrebbero 
Tufliderè nelle campagnè . Spargendoli in un Vado 
territorio tutte le arti * che concorrono alla fabbri- 
ca degli oroìògj , (ì rovinerà Ginevra cón tutti i 
ìnedieri , che la lòttengonOé Perchè 1 ie ftofle rie- 
fcan perfette , è rtecettàrio eh’ eflè fieno tefìbte iti 
lina città * dove fi pofionò riunire * nel tempo 
ìfóedefimo, le buone tinte, i bei difegni * f arte di 

» 

filare le lane e le fece, e quella di tifar 1 oro, 

« * • 

'è ^argento . vi bifognano didorrò ttìatti per 
formare una (pilla * per quante arti * t meftieri 
Ila dovuto 'pattare uh abito gallonato , lina Vette 
a ricamo? Coinè trovare nei fondo d* Urta pro- 
vincia centrale l’irnmenfo arferalè delle arti* che 
fervono ad adorna re Un palazzo* a provvedere al- 
le fette d f una Corte? Si rileghino* o tì ritenga* 
no nelle campagne le arti innocenti* e (empiici, 
che vivono ifolace; fi fabbrichino nelle provincia 
• i drap- 
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i' drappi comuni, de 4 quali tt vette il popolo % 

' % 

e fi ftablifca fralia capitale, e le altre città una 

* « 

dipendenza reciproca di bi fogni , p di conamodi* 
di materie , e di lavorio Ma nò? nulla fi ftabi- 
lifca, nulla il preferiva j tt lafci, che agiscano gli 
Domini applicaci a 4 lavori . Libertà di commer- 
cio, libertà d’induttm,* e.fl avranno dille mani- 
fatuire , li avrà una gran popolazione * 

J 

:• . ■ 

\ é , , » • « 

CAPITOLO IX* 

• * » • 

* ‘ f 

Popolazione* 

I '• 

I L Mondo è (lato .forfè più popolato In Ufi 
tempo che in 1 un altro ? Ciò è quello , che 
npn fi può fnpere dalla itoria , 4 perocché Ja metà 
del globo abitato non ha avuti fiorici * e là me- 
tà della ftoria è piena di pienzogne# Cbi .filai ha 

fatta, o ha potuca fare la numerazione degli ahi - 

/ * 

tanti della tetra ? Era quella , fi dice * più feconda 

I . * • 

nella fua giovinezza. Ma in qual’ epoca collochia- 
mo quello fecolo d’oro? In quella forfè, quan- 
do un’arida fabbia, ufcica dal letto de* maw, fi 

de- . 
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depura a’ raggi del Sole? Ma tutta la terra hi 
«dovuto fucceffivamente cflèr coperta dall’ Oceano* 
^Efla ha dunque avuta, come gT individui di tut- 
te le fpecie, una débole, e Iterile ihfanzia, prima 
-di pervenire all' età della fecondità. Tutti i paefi 
•fono flati lungamente morti fotco le acque, in- 
*colti fotto le fabbie e le paludi, deferti lòtto 

!• macchio, e le forvile , finattanto che il ger- 

✓ 

me dell’ umana fpecie , eflèndo giunto in quello 
■filveftri foliradini, non né ba diflodata , Cangiata , « 
popolata la terra. Ma eflèndo tutte le caule della 
popolazione fubordinate alle leggi fifiche , che go- 
vernane il Mondo, ed all’ influenze del Sole , e dell* 
atmosfera, che foggiacciono a mille flagelli , baefc 
ft dovuto variare co’ perìodi della natura , centrar) 
o favorevoli alla moltiplicazione degli uomini . Cib 
non «dante, ficcome la forte di dafeuna fpecie 
fembra eflère (lata conformata alle proprie facoltà , 
così nella ftoria delio fviluppafneHto dell’umana in- 
iuftria, conviene, generalmente parlando, cercare I» 
floria delle popolazioni della terra . Fidata quell» 
laafe di calcolo , fi deve almeno dubitare, fe il Mon- 
ilo fia (lato altre voice abitato , e * popolato piè 
di quello che oggi lo fia® 

Laicizmo l’Afla fotto il velo dì quell* antichi* 
là, che ce la diraoftra iti tutti i tempi coperta d% 

A 1 
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fìa2ioni Inaumerabili , e da fciami così prodigio!!, 
che , malgrado la fertilità d’ un terreno , il quale 
non ha bifogno fe non d’ un raggio di Sole per 
produrre ogni fpecie di frutto, gli uomini non fa- 
cevano che comparirvi , e le generazioni fi fucce- 
bevano le une alle altre a torrenti r inghiottite dalla 
fame, dalla pelle, 0 dalla guerra Fidiamo i nollri 
(guardi fopra l’Europa, la quale fembra, che ab- 
bia prefo il luogo dell’ Alla, dando all’arte quali . 
.tutto il potere della natura. 

* 

Per decidere fe il nollro continente era anti- 
camente più abitato di quello che lo è a nollri 
giorni, balla efaminare fe elio era più coltivato. 
Reila forfè fra noi qualche traccia di piantagione 
abbandonata? Quale fpiaggia acceflibile, qual ter- 
ra abitabile non ha oggi la fua popolazione? Se fi 
fcuopre qualche rovina d’antiche città, quella noa 
fi trova che fotto i fondamenti d’ altre città egual- 
mente grandi . Ma quando anche l’ Italia, e la Spa- 
gna foflero decadute dalla loro antica popolazio- 
ne, quanto tutti gli altri fiati dell v Europa hanno * 
aumemato.il numero de’ loro abitanti! Quella 
folla di popoli annoverati da Cefare nella Gallia, 
che altro erano fe non tante fpecie di nazioni fel- 
vagge più formidabili per il loro nomo che per il 
(oro pumero ? Tutti i JBrectoui , Aggiogati nella lo- 
ro 
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fo ifola dà due legioni Ramane, erano eglino al*- 
fai più numerofi de 1 Cori] arruoli ? La Germania* 
par qual che pare , doveva edere eftrenlamence po- 
polata ; perocché fottomi le efla fola, nello fpazio 
di tre O' quattro fecoli, là più bella metà dell' Eu- 
ropa t Ma fi oflervi * che fu la popolazione d’uri 
terreno decuplo quella, che s’impadronì d' un pae* 
fe pieno a’ tempi nofiri di tre* o quattro nazioni * 
e che P impero Romano fu difirutta, e foggiogato 
non per il numero de’ fuoi vincitori , ma per 1* 
abbandono de’ fuoi fudditi. In quella Apprenden- 
te Rivoluzione, fi creda pure* che le nazioni con- 
quidatela non furono mai la vigefima parte delle 
con qui fiate * perocché le pne attaccavano colla me- 
tà della loro popolazione, e le aJtfe non fi difen- 
devano che colla centefima de’ loro abitanti. Ma 
Uri popolo che combatte , cotto quanto efiò è , pef 
Te medefimo,. è pù forte di dieci armate d 4 ufl 
Principe, o d’un Monarca* 

. Del refio, quelle lontane* t crudeli guerre* 
che ttcìiipiono la ftom antica, difiru r r gono l’eoeef- 
Ava pr porzione , che tenebrano annunziare. Se 
dfii’ima parte, i Romani fi affaticavano a ripara- 
•re ni di d: nero i vuoti , che le vittorie làfciàvatio nelle 
jàHUgu- \ l i districo di Conquida , da cui etano effi 
•dividati* esumava almeno le altre nazioni* Ap- 

* . per 
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péna èrano quelle foctomeflè, eh’ erano incorporaci 
cogli eferciti* e fi contornavano doppiamente © 

« « t 

Colle reclute* e co’ tribuni. E’ noto con qual faro- 
re gii antichi popoli facevatio la guerra: eh* fa* 
Vente* nell’afledio d'unà città, gli uomini Je doti-, 
tie, i fanciulli fi gettavano incile fiamme, prima che 


Cadere nelle mani del vincitore : che negli affolli* 
tutti gli abitanti erano pafìàti a fil di fpada ; che 
fce’ combattimenti * ognuno fceglieva piuttoftó di 
perire colle armi alla mano, che d’etìeré 'con* 
dotto dietro il carro del trionfò iti un* etèrna fchia* 


vitù i Quefti barbari ufi della guerra noti fi oppone^ 
Vano forfè alla popolazione ì Sè mài nella ferviti de* 
vinti fi cóhfervavà qualche numero di vittime* co»- 
tne tìoh fi può negare; qfcefto fteflò però riirf* 
civà poco favorevole alla moltiplicazione degli uo* 
tnini: perocché fi ftabiliva nello flato quell’ eftre* 
tua ineguaglianza di condizione fra enti , eh’ erano 
di loro natura eguali* Se ìa divifiooe della focìetà* 
in picciole popolazioni * ò Republiche fi rendeva 
propria a moltiplicar le famiglie* mercè la divido* 
ile delle terre* faceta effo altresì* il più delle voi* 
le, entrar© Ili briga -le nazioni fra loro;' e ficco- 
nie quefti flati fi ^toccavano * dicìam così , por 

. A 

una infinità di pùnti* dosi -bifogtiava * che tutti gfc 
abitanti preadefièro le -armi per difendergli* I gran 
« • . ' • cor- 


f5$ Storia Filosòfica 

« 

corpi reflftono al moto, mercè la loro mafia ;i pic- 
cioli fono in un urto perpetuo, che gl’ infrange. 

Se la guerra diftruggeva le antiche popola- 
zioni , la pace non Tempre le riftabiliva . In altri 
tempi, tutto era fotto il Difpotifmo, o rArifto- 
crazia; e quelle due fpecie di governo non mol- 
tiplicano il genere umano. Le città libere della 
Grecia avevano leggi così complicate, che rifulca- 
va da elle una continua difcordia fra i cittadi- 
ni. L’ ideila plebaglia, che non godeva del drit- 
to. del fuffragio , non mancava di comandare nelle 
aflèmblee pubiiche, dove V uomo di genie po- 
teva, colla fola parola, mettere in moto tante 
fcraccia . Oltre di ciò , in tali flati , la popola- 
zione tendeva a concentrare nelle città colf ambi- 
zione, col potere, colle ricchezze, coi frutti, e 
colle riflbrfe della libertà. Non è già, che le 

campagna . non fi dovevano ben coltivare, fotto un 

» 

governo Democràtico; ma vi fi trovavano poche 

Democrazie; e ficcome quelle erano tutte ambi- 

» 

ziofe, nè avevano altro mezzo .d’ arricchirli che 
quello della guerra , qualora non fe n’ eccettui 
Acene, che pervenne anche al commercio per 
mezzo delle armi,, così la terra non 'poteva lun- 
ga mence profperare , e produrre degli uomini*. 

i 

Finalmente la Grecia, e l’ Italia flirtilo almeno 
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ì foli antichi paeli dell’Europa più popolati di 
di quello che lo fieno oggigiorno. . 

Dopo la Grecia, che refpinfe, tenne in do- 
vere , e foggiogò r Afia : dopo Cartagine , che fi 
lafciò vedere per un felo momento fu’ lidi dell* 
Affrica : dopo Roma , che fottopofe , e diftruflè 
tutti i popoli conofciuti;* dove mai fi vidde una 
popolazione comparabile a quella, che un viaggia- 
tore trova, nel noftro fecolo , fopra v tutte le lpiag*- 
ge marittime, lungo i gran fiumi, e fulle ftrade. 
delle. Capitali? Quante vaile foreile cangiate in 
coltivazioni! Quante medi ondeggianti ne’ luoghi 
-medefimi, dove i giunchi cuoprivano i pantani l 
Quanti popoli civilizzati , che vìvono di pefce fec** 
co, e di carni affumicate! . , 

Si trovano nella Polizia , nella Morale, e nella 
Politica moderna alcune caufe di propagazione , 
che non erano nelle antiche; ma vi fi veggono al- 
tresì alcuni oftacoli, che poflòno impedire, o di- 
minuire fra noi quella forte di progredì , che deve 
: eflère il colmo della perfettibilità nella noftra fpe- 
Cie. Gii uomini non faranno mai più numerofi, fe 
con fono più felici . 

La popolazione dipende molto dalla diflribu* 
2Ìone de* beni (labili. Le famiglie fi moltiplicano 
come le pofleffioni} e quando e(Iè fono troppo va' 

- fte 
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fte, la loro fmifurata eftenQme arrelta Tempre !• 
popolazione. Un gran proprietario, non tra vagliai*-, 
do che per fe fola, conferà una metà delle fue 
•erre alle fue rendite, e falera metà ai fuoi piace- 
li* Tutto ciò, ch’egli impiega neìla caccia, è dop* 
piamente perduto per la coltura; perocché nucrf- 
fee le beftie nel terreno degli uomini , in véce di 
putrire gli uomini in quello delle beftie. Vi bifo** 
gnano delle forefte in qn paste , per il legname da 
lavoro , e per quella da bruciare ; ma fono poi ne- 
cefiàrj tanti viali in un parco v tanti giardini» od 
orci per un cartello? Qui. il luffo, il quale ocYqol 
abbellimenti alimenta le arti, favorire forfè an- 
cora la popolazione degli uomini quanto potrebbe 
fecondarla, impiegando meglio le. terre? Troppe 
gran terre * e pache picciole; primo oftacolo al-: 
ja popolazione, * r 

Un fecondo oftacolo fono, i dominj inolienti- 
bili del Cirro . Finché tante proprietà faranno 
•terne neU’ifteflà mano, carne mai potrà fiorire ]a. 
popolazione » la quale non pub ntfeere fe non dal 
miglioramento delle terre, mercé la moltiplicazio- 
ne delle proprietà? Qual intere®?: pub avere un 
JJenefiziaco a migliorare un fondo,. che non deve 
trasmettere ad alcuno; di feminare, o di piantare 
per una pofteriià* che non fata fuaf In vece eh* 


I 
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feemi le Tue rendite per aumentare il fondo, 

4ion fi tfoFre piutrofio pericolo, che lafci decerlo- 

^ -» 

rare il fondo per aumentare le lue rendite, le qua- 
li non fono che vitalizie ? : i 

Le foftituzioni de ? beni nobili non fono me* 

\ 

no nocive alla propagazione della fpecie . Quelle 
diminuirlo , nei tempo medefimo , e la nobiltà , e 
le altre condizioni. Siccome la primogenitura, fra i 

' 4 

nobili, fiignfica molti cadetti ai primogenito d’ una 
famiglia;' cosi le ft/ilituzioni immolano molte fa- 
miglie ad una (bla , Quafi tutte le terre follituite fi 
veggono incolte, per motivo della negligenza de* 
proprietarj, i quali non fi affezionano a’ beni, de* 
quali non poffono -difporre, che fono loro (lati ce- 
duti - malvolentieri , e dati preventivamente alloro 
Atccefibri , i quali non dovrebbero effer loro credi;, 
perchè eglino non gli hanno nominaci. Il dritto di 
primogenitura , e di foffituzione è adunque una leg- 

ge,che fi potrebbe dire, effere fiata fatta a fine di 

- » ^ 

diminuire la popolazione degli (lati. 

Dh r due primi oftacoli, che un errore di 
IfgHlazfone oppone alla moltiplicazione d egli uo- 
Titàni, ne nafte un terzo, eh’ è la povertà del 
popolo, Dapper tutto i contadini non hanno prò- * 
prietk di terreni ; la v loro vita è miferabile, e la 
loro force precaria. Malficuri d’ una fuififfenza, 

che 
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che dipende dalla loro fanità , facendo effi poco Cui#* 
to delle loro forze che fono coltrerai a vendere , 
e maledicendo il gieroo in cui fon® nati, temo- 
no di allevare degl’infelici Invano fi crede, eh© 
nafeono molti fanciulli nelle campagne ; mentre 
muojono annualmente altrettante > e piè perfone di 
quante ne nafeono. I travagli de’ padri, ed il lat- 
te delle madri fono perduti e per loro ftefli, e 
per i loro figli. Quelli non perverranno al fiore 
della loro età, a quella maturità, che ricompenfa, 
co’ frutti, tutte le pene della cultura. Con un po- 
co di terra, la madre potrebbe nutrire il fuo 
figlio , e coltivare il fuo campo ; mentre il pa- 
dre aumentale al di fuori, col prezzo delle fue 
fatiche , il commodo della propria famiglia .- Senza 
proprietà, col poco che può guadagnare un fole, 
quelli tre Eflèri languirono, o il bambino perifee 
a motivo de' travagli di fua madre. 

Quanti mali nafeono da una viziofà o difec- 

tolà legillazione 1 1 vizj, ed i flagelli hanno un in* 
meofa filiazione; fi riproducono per divorar tutt# 
e germogliano gli uni dagli altri fin al nulla » i- in- 
digenza delle campagne produce la moltiplicazione 
delle troppe; pelo naturalmente rovinofo, diltrut- 
tore degli uomini in tempo di guerra, e dell* 
torre dorante la pace . Sì, i foldaù rovinano i 


; 
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0 * • 

«ampi, che non lavorano *. peroi che. ciafcuno d* 

0 

e-ilì priva la dato ó’ un coltivatore, e lo fopraq,- 
carica d’ un oziato , o Iterile, confumacore . EgU 
non è il difenfore della patria in tempo di pace 

A 

ie non per un fifteraa, il quale, fotto pretefto di 

f • •» 

difefa , rende tutti i popoli aggreflbri Se tutti gli 

. • * t * 

itati vok Aerose potettero Jafciar& alla cultura lt 
braccia, che ad efla tolgonfi per la milizia;, la po- 

* K • 

palatone aumenterebbe confiderabjlmenxe nell’Eu^ 

* v • • » • « 

topa. i coltivatori , e gli artefici. Tutte le, forze 

* • * • “ - • * « • » • r i • . * * 

dell’ umana iodoftria s’dmpiegherehbero rei fecorv 
dare i benefizj della natura, ed nel vincere le di lei 
difficoltà* Tutto concorrebbe alla generazione* non* 
già alla difiruzione . . , 

.-.I. deferti deila Ruffia (irebbero difladati, edì 
campi Polaccbi^più non ^giacerebbero alle dei* 

* • ^ * . * *t • * /* . . * . „ ^ v 

vafiazioni.il vafio dominio. de’ Turchi (V vedrebbe 

* v »“<*»**V.»* * I » *+ » % * • “ • ' 

coltivato., e la benedizione del. loro falfo Profeta 
fi fp^nderebbe fopra un’ iramenlà popolazione. 1/ 

^ ^ u . • «i.i i «*. * f I ^ * 

EgittoUajSiria , e la, Pale (lina .ritornerebbero quel- 

- *- ^ * * .#•* * • 4 *#. > ^ 

le, che già forona attempi de’ Fenicj , de’ Re 
paftoji A dfgli Ebrei felici , e. pacifici fono i Giu? 
dici. JLe. montagne aride di Sierra -Morena fa- 
rfbber 9 fecondate , e Je Unde dell’ Aquitania fi 
PsurgherebierQ dagl’ infetti.,, ,e fi ricuopyrebbero 

* ' ss’Oiì i. -j '**•?}. ii* * ** 

4 uomini... 

' ri JLM? 5 »' . , w • . - A" . . < 
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M& I! bene generale è un dolce delirip pep I# 
anime dabbene * O tenero pallore di*Cambrai{ O 
tnion Abate di Saint- Pierre! Le voftre opere fo« 
no fette per popolare j deferti , pon già di folitprj t 
fche fuggono le difgrazic , ed i vizj del Mondo } 
ina di famiglie felici, che canterebbero la magni- 
ficenza dii Dio fulla terra, come gli aftri Pannvm- 
zianó ilei firmamento . Ne’ voftri fcritti , che po- 

* t * 1 • % * ! # •; : * • • • * ' 

jrebbero dirli veramente jnlpjrati, giacché f urna-, 
pìtà è un dono del Cielo , fi trovano la Vita , e 
romanità. Sé fiete amato da' Regi , elfi lo faranno 
da’popoii.' ; 

Una delle caufe della fcarzezza delle popa- 

+ K • • ' • • ** * ’ . * 

Jazione, bifogna dirlo, è fòverebia pioftjplica- 
itone, del Clero fecolare, e regolare* L’iftita- 
zione Monadica ha due epoche Timarcbevop nel» 
la ftòrla del Mondo; Circi Tanno fette» cento di 
Roma, nacque nell’ Oriente , infieme col Meffia,la 
vera Religione; e l’impero Romano declinò pron- 
tamente , infieme col Paganifmo . Due , o tre-cenco 
anni dopo della morte del Media, l’Egitto, e la Pa» 
leflina fi empirono dì Monaci, Circa T spino fec- 
te-cento dell’Era Criftiapa, nacque nelTlfteflò Orien- 
te la falla Religione di Maopietto; ed il Criftta- 
nefimo fi 'rititft nell’ Europa per conceptrarvlli . 
Tre o quattro • cento anni dopo , ipforfe una folla 

tfor- 
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d'ordini R.eligio(i . Nel tempio della qafcita di Cri* 
ilo , parve; , che i libri di David , e. quelli della. 
Sibilla annunziaflèro la caduta del Mondo, un di» 
Invio, o piuttofto un incendio universe , e l’ eftre» 
ma giudizio di tutti gli uomini ;,e tutti ipopoli,, 
maltrattati dal dominio de’ Romani, defiderareno , e 
credettero vicipa k diflòluzione di tutte le cofe . Mil- 
lo anni dopo dell’ Era -Criftiana, fu. creduto, nuova- 
mente, che i libri di David, ed averli, della Sibilla,, 
nnnunziafliro l’ultimo, giudizio ;ed i penitenti ven- 
derono, i loro beni, per andare a vincere, ed. a mo* 
rire Alila. tomba del, loro. Redentore., De nazioni, 

calpeste dalla tirannia del governo • feudale , bra- 
marono , e credettero di.nuovo la fine del Mondo,, 
Mentre un» parse de’Criftiapi,, moda, dal. ter» 
rore, andava a perire nellfrCrociate, un’altra pane; 

0 ritirava ne’ ehioftri . Ecco, l’ origine delia vita tuo» 
naftica nell’ Europa , . L’ opinione, ha fatti i Monaci , 
T itleflà, opinione) diminuirà . il . loro , numero ed t. 

1 oro beni ritorneranno , ., in parte , nella foeietà. per/ 
alimentarvi delle,. famiglie. . . 

Un’altra cagione, della. fpopoRaioar di certi 
Rarig è l’intolleranza civile , che perfeguita, e prò» 
fcrive tutti quelli che, profetano una .Religione di* 
verfa da quella del Principe.. Ripugna alla, bua»- 

Qa Polidea Cardare un’ aflblo.ta autorità . (opra L 

i. a pena 
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penfieri . e le cofcienze: difiruggere , a' motivo, 
delle diverfe forme del culto , una molticudiue 
d’ adoratori della Divinità ; e per le cerimonie 
èfleriori ; togliere di vita gli uomini , e gli Ita- 
u di popolazione • Non fi accrefce nè il nu- 
mero , nè la fedeltà de ? fudditi , eligendo giura- 
menti contrarj alla oofeienza, e coftringendo gli 

• • • . * 

uomini a fegreri (pergiuri. L'unità della Religione 
è buona, allorché fi trova naturalmente (labilità 
dalla perfuafione. Da che manca la convinzione. 
Un mezzo di rendere agli • (piriti la tranquillità fi 

• ♦ , ì .■ • ■ • « i 

è la civil* tolleranza delle opinioni. Quando que- 
lla libertà è eguale per tutti i cittadini , rion può 
» ^ « ( m0 
mai turbare la pace delle • famiglie , 

Óltre il celibato Ecclefiaflico , ed il militare, 

Funai di profeflione, e Palerò d’ufo ; fe ne trova 

un terzo dì convenienza , introdotto dal ludo , eh’ 

è quello ' delle * rendite vitalizie. Ammirili qui la 

catena dèlie caute Nel medefimo tempo, in cui 

il commerciò favorifee là popòlaziòne èolF indù- 

ftria del mare , e della tèrra , con tutti i generi 

é le fatiche della navigazione, con tutte le arti 

. * » • _ * * 
concernenti la cultura * la fabbrica, effirdiminui- 

fee la popolazione con cu trìvi vizj provenienti dal 

ludo. Quando le ricchezze hanno prefo un afeen-' 

dente generalo tfopra gli animi, allora fi alterano' 

t •] l J. 'le 
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le opinioni, ed i coftumi,a motivo della mefcolàiv 

* « 

, zz delie condizioni. Le belle arti, e bei talenti , ci- 
vilizzando la focietà, la corrompono. Avvicinando- 
li i feffi, e fedùcendofi fcambievolmence , il più de- 
bole ftrafcina il più forte ne’ Tuoi frivoli guài di 

- adornamenti * « di paflàcempi. La donna divien 
-fanciullo* e l’uomo divien donna.' Non fi parla, 
. non fi h'a altro penderò che di godere j I mar- 
chili* e robufli efercizj, che difciplinavano , e di- 
fponevano la gioventù alle • gravi , • pericoiofe 

- profeffìoni, danno luogo all’amore degli /pentacoli, 
ne’ quali fi acquiftano tutte le paffieni, che pof- 
•fono rendere effeminato un popolo, qualora non 
lì trovi in effo . un certo ffpirito di patriottifma < 
L’ozio fi eftende nelle condizioni commodev la fa- 
tica fi diminuifce nelle elafi! occupate^ L’aocrefci- 
mento delle arti moltiplica le mode: le mode.au- 

. mentano le fpefe i il luffe* divien un bifogno / il 
fuperfluo fi rende neeeflàrio • fi vede meglio*, e $ 
vive peggio ; perchè il veftito fi fa a fpefe del cor- 
po «f L’ uomo popolare, prima che l’ amore f cono* 
ice la difiblutezza ; ed ammogliandoli più fardi, ha 
meno figli, o ha figli piu deboli ^ Il cittadino va ii> 
traccia di qualche fortuna avanti di cercar mo- 
glie, e perde anticipatamente l’ una, e l’altra nel 
libertinaggio* I ricchi, ammogliati q .liberi ■ , vanno 

s • con# 
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tfoneinuarftente corrórriperido le donne di tutti gli 
flati, o fedóc etido le Zittelle poverei hi difficolti 
di foftenere le fpefé dèi matrimonio * y e là facili- 
ni d* ottenerne i piaceri fènza fornirne gl' incorna 
modi moltiplica i celibatairj in tìfcte le dadi .* L’ 
uomo , che rinunzia d’ efTer padre di faniiglfa * coti* 
fuma il Tuo patrimonio; e di Concèrto collo fla- 
to* che glie ne raddoppia là rendita per mezzo di 
fovinotì impresiti ,diftriigge, in ùna fola, molte ' gè- 
aerazioni; ed eftingue la Tua profferì tà, quella delle 
donde dalle quali è pagato , e qriella delle fàticiullef 
ch'ei paga .Tutti i generi dèlie pfoftituzioni fi uni - 
{cono infieihe ; Si tradifce V onore * ed il dovére 
in tutte le condizioni. La (confitta delle donne noti 
fa che precedere duella degli uomini. 

Una nazione galante* o piuttoffo libertina fati 
Ieri predo' disfatta al di fuori, e Aggiogata al di 
dentro. Non piu nokiltà,non più corpo* che difen- 
da Vfaoi dritti, e quél li del popolo ; perocché ognu- 
no- fi divide, e penfa a fe fiefTo. Nirino vOol pe- 
rir foto , Non dandoli altra attrattiva oltrè | f 
amore delie ricchezze, {'uomo onorato tenie di 
perdere la fua fortuna , ed il difonoràto vuol fa- 
re la fua. L'uno fi ritira, T altro fi vende, e to « 
flato à perduto. Tali fono i progredì infallibili def 
commercio, io una Monarchia. Sappiamo dall' 
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fintici (tona gli effetti, che effo ha prodotti in 
tana. Republica ; CiS non ortante , conviene oggi- 
giorno portar gli taothini ai commercio ; perchè 
la fituazione attuale dell'Europa è favorevole al 
commercio, e perchè il commercio per fe (ledo 
è favorevole alla popolazione; 

Ma mi fi domanderà fe la gran popolazione 
è utile siila felicità dei genere umano? Odiofa do* 

, I * • , fi • 9 • 

manda! Noti fi tratta, in fatti, di moltiplicare gli ilo* 

j » ^ , t . , ' » 

inini per rendergli felici , ma baila rendergli felici* 
perchè etti fi moltiplichino; Tutti i mezzi* che con* 
corrono alla profpen tà d’ uno (tato * vanno a ter- 
minare da fé fteflì nella propagazione de 9 cittadini • 
Cu legiflatore , il quale non tolette popolare che 
pef aver de’ falciati* é deVudditi, fter fotcometteré t 

• t 0 # • » / • * , 

ftiói vicini * farebbe ùn mpftro nemico dell’ umana 
iiatùra; perocché non creerebbe fe noti perdiftrùg- 
gere . Ma quello , che* come Solone , fondafTe una 
Republica * i di Cui feianii aqdaflkro a popolare le' 
{piaggi deferte del mare.' qùelìo* che *cortie Pentì 
Ordinale la coltivazione della fua colonia* é le 
proibiflè tó guerra * farebbe fenza dubbio ùn Ndr 
me iri terra.' Quando anche noni godette delHlii- 
motalicà del fifa tìotne * viVerebbe felice* è morir 

4 

rebbe Contento; fpecialmente , fe potette proritef- 
terfi di làfciar leggi co» tttvie ,■ che b a fi afferà fi gaf> 
raatire per Tempre i jpopoli dalle impofizioni .• 
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Jmpo fì'jJ òtti * 

i *" * 

’*|T ' 91ifipófizione può definirti il fagrifizio d’uria 
SL-J parte della proprietà , per copfefvazionè 

dell’altra. Da quello fiegue, che non dève eflèi*. 

t \ 

Vi impofizionénè pretto de’ pòpoli follia vi, nè ptef- 

fo de* felvaggi; perocché gli uni hanno già per- 

« ^ • 

duca ]a proprietà, e gli* altri ancora non l’ hanno. 

Ma quando una nazione gode di una proprie- 
tà, che merita d’eflere garantirà: quando ts fua 
fortuna è abhalìanza fiflà; abballala cónflderabile , 
per efigere le fpefe d’ un governo : quando ella ha 
poflèfiìoni, un commercio, e ricchezze Capaci di 
tentare la cupidigia de’ Puoi vicini poveri , o artibl- 
fcioti;" allora, pei* garantire le fue frontiere o le fue 
provincie, per proteggere la fua navigazione, e 
mantenere la fua polizia vi bifognano deile forze , 
ed una rend’ta. É’cofa giuda ed indifpenfabile, che 
i cittadini occupati, in qualunque maniera, nel bene 
publico fieno mantenuti da tutti gii altri ordini 

delia confederazione - *' *’ 

\ 

. • • ’ - vi , ' L 


fc P ò t i f i fc à/ i 
' C Vi fono (lati più paefi, e più tempi, rie’ qua- 
li fi aflègnavà una parte di territorio per le fpeTe 
comuni del corpo Politico; II governo * non pa- 
tendo far valere da fe- fletto poflèffioni così eflefé, 
«ra obbligato à confidarne la cura àdalcuhi ammirii- 
ftratori , i quali o le trafcuràvano* o ft ne appropria- 
vano la rendita . Queft’ tifo produceva ancora mol- 
ti altri inconvenienti. O il dorhirlio del Rè eh 
troppo cohfiderabile ne’ tempi di pace 4 ovvero infuf- 
ficiente durante la guerra . Nel primo cafo la liber- 
tà della Republiea era oppreflà dal capo dello flato; 
e nel fecondo, dagli (Iranieri 1 E’bifognato adunque 
ricorrere alle contribuzioni de’ cittadini * 

Quelli fondi, ne’ primi tempi, fbrono poco 

* 

•Conflderabilii Lo (lipcndio non era allora che una 
femplice indennizzazione dara dallo (lato a quelli, i 
duali, per fervirl®, abbandonavano! loro travagli, e le 
cure decedane alla loro diffidenza. La ricompensa 

• 

allora confidava in quella foddisfazione deliziofa, che 
•proviamo, mercè Y intimo fentimento della noftrà 
virtù, a fronte degli omaggi , che ad etti fi rendo- 
no dagli altri uomini. Quelle ricchezze morali era- 
no i te fori più grandi delle nafcenti foc’età; ed una 
fpecie di moneta, che importava moltiffimn non alte- 
rare così nell’ordine Politico, come nel morale., 

• L’ ouor : 

• • 

u> 
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L'onore fervi in vece delle impofizioni noti 
meno ne 9 bei giornj de 9 Greci * che nelle fodetà nas- 
centi . Quegli , che fervivano la lord patria ^ noni 
credevano di doverne efìère ftipèbdlati . L 9 import- 
atone (labilità da Àriftide fopfa tutta lai Grecia, per 
fortenere la guerra Còritfo la Aerila , ftf cosi mo- 
derata, che i contribuenti, la chiamarono effi fteffi 
ìa felice forte dell 4 Creda • Qual tetfpó,e qual 
paefe , in cui le calle formavano la felicità de* 
popoli ! 

I Romani s’ incamminarono ai ^tninio fó-tg 


quali aleuti foccorfo dalla partj del Fifco. L* 
amore delle, ricchezze gli avrebbe diftoltì dalie 
conquida del Mondo, fi fervizio publico fi face- 
va Con' Un Vero difinterefTe , anche quando' fiord 
coftumi erano già corrotti. 

Sotto il governo feudale, noti vi furono ìhf 
pofizioni 4 Dove mai fi (àfebherc ptefe? L 9 uo- 
mo, e la terra erano la proprietà del padrone/ 
Quelle poteva veramente diri! uria fervi tu reale, é 


perfonale 4 

Allorché incomincii a fcmtilìaré la luce nell* 
Europa,* le nazioni penfarono alla loro (lentezza} 


e fomminidrarono volontariamente alcune contri- 
buzioni, per reprimere i nemici doroeftici, e fi*** 
meri; ma quelli tributi furono aQài moderati / 

u 


t Politica. 171 

il Nuovo- Mondo fi fcoperfe , e la paf- 
fione dèlie conquide s’impadronì di tutti i popo- 
li , Quello Ipiritò <f ingrandimento hon poteva 
conciliarli colla lenitela dèli* afièmblee popolari; 
onde i Sovrani ; fenzà far alcuno sfofzò ; ebbero 
più dritti di quelli che non avevano avuti per il 
tempo partito < L* impofizione delle tatfe fki uno 
de* più cotifiderabiìi ; del quale ci fia lécito il dir* 
lo; fi è fatto in alcune contrade qualche tifo po- 
co conddetato« 

Sono fiati enfiati gii domini a tetta ì Scopra 
qual bafe ì fondata queft f impofizione? Sopra le 
dichiarazióni? Ma irì bifognarebbe Tri il Monar- 
ca, éd il fùdditó dna cofcieàza morale, la quale 
legifle Tiino sili* altro per mezzo d*un amore 
fcamtievotó del ptiblied ferie; o almeno una co- 
feienza publica ; die gli riàflicutaflfe reciprocamen- 
te, mercé lina (incera comunicazione de’ loro "lumi, 
e de* loro fentimèiiti. Or come ftabilire qaefta 
cofcicftZa publica* per fervire di face, di guida* 
e di freno nel cammino de’ governi? 

Si penetrerà; nel fantuario delle famiglie* nel 
gabinetto del cittadino , per ifcCroprire * e fnet- 
rere in chiaro ciò , eh* egli non vuole rivelare y 
ciò che (ovente gli importa fflofeittimo non 
rivelare? Quando anche fi potettero conofcere le 

rif- 
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rido r fé di ciafcun particolare, non tfariaflo effe 
forfè da= un anno all’altro co* prodotti inaerti*.£ 
precarj ; dell’ indufl ria? Non diminuifconò colla 
moltiplicazione de’ figli, colla deteriorazione, del- 
le forze per cagiotie delle malattie, dell’ età, e 

delle fatiche? Le facoltà Utili, e laboriofe deH* 

*• 

umanità non cangiano forfè Colle variazioni, che 
fa il tempo in tutto ciò che dipende dàlia naturale 
dalla foriuna?Lata(Ta perforale potrebbe dirli adun- 
que una moleftia particolare fenza comun’ utilità; 
la capitazione, una foggezione incommoda all’ in- 
dividuo fenza edere vantaggiofa allo fiato* 

« 

Dopo tale impofizione , fono fiate volte le 
‘mire ai generi di confumo. I governi hanno riguar- 
dato quello nuovo tributo quali come volontario, 
dipendendone la quantità dalle fpefe, che ogni cit- 
tadino pub liberamente accrefcere r o diminuire fe- 
condo le fue facoltà, ed i fuoi gufti,per la maggior 
parte fatcizj . ■ ■' 

Ma fe là taflà cade fopra le derrate di prima ne- 
cefltrà,efaminandofi a» fondo la cofa , pare , che polla 
• ledere, in qualche manieraci dritto naturale delfuo- 
mo. Prima che fi fodero formate le focietà, ngn’u®. 
mo aveva la facoltà di fufliftere , che non ha poturo 

perdere collo ftabilimenro delle leggi . Vendere al po- 

» ■ '■ 

•polo a troppo caro prezzo i frutti della terra è in 
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UH certo modo , un privamelo , un attaccare il 
principio della fua efiftenza , un diminuirgli cori 
uaimpofizione i mezzi naturali di confervarla . Se 
poi fi daffò il cafo , che quell’ impofizione follò 
ecce (fi va , allora lo (lato, inabilitando l’ indigente a 
poter provvedere alla propria diffidenza , gli toglie- 
rebbe infieme cogli alimenti tutte le forze; e fa- 
rebbe d ? un uomo povero un mendico, d’un lavo* 
ràtore un oziofo , di un infelice uno fcellerato , 
condurrebbero una parola, un famelico al patibolo 
per mezzo della miferia. 

Se la. rafia cade (òpra le derrate meno necef- 
ferie ; quante braccia perdute per l’ agricoltura , e 
per le arti, fono impiegate, non già nel guardare 
i' baluardi dell’impero, ma nel cuoprir un regno 
d’un’ infinità di picciole barriere , nell’ imbarazzare 
le porte della città, nelF ingombrare le firade, ed i 
paffi del commercio, nel far delle perquifizioni nelle 
cantine, ne ? granaj, ne’ magazzini ! Quale fiato di 
guerra fra il Principe ed il popolo, fra li citta-, 
dino ed fi cittadino! Quante prigioni, galee* e 
patiboli preparati per una folla di difgraziati , fpinti . 
al frodo , al contrabbando , alla fedizone talvol- - 
u ancora dal rigore - delle leggi Fifcalil 
' • - LN'mpofizione fi è eftefa ancora fopra le mer- . 
catanzie, che gli (lari fi vendono reciprocamente . , 
• • •-■: - Non 
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Non fi è penfaro, che imponendo G ^e 1 dritti foprq 
i generi , che vendonfi allo ftranjerp , quello conv? 
prerà meno caro, e pon dati* più del valore, che 
gli fari* chiedo dalle altre nazioni, Quando anche 
la produzione fcggetta a’dag non fi trovalle che 
in un folo doto , qt|edo non perverrebbe giammai 
a dare la legge agli altri; perocché avrebbe mi-? 
noii richiede, e la foverchia abbondanza della fua 
produzione lo eoftringerebbe a diminuirne il pie?'’ 
zo, per trovarne il copfurpo* 

L’iinpofizione fopw U rrwrqtwnzle* che w 
impero riceve da’ Tuoi vicini, non ha una baie più 
Scura, Regolandoli il valore delle medefirae cplla 

4 

concorrenza degli altri popoli, i foli fudditi di 
quell' impero ne pagheranno i dritti. Si djràforfq,che 
il carp prezzo delle produzioni ftraniere no dimi- 
nuirà l’ufo? M|i fe gli ftranieri vendono meno, 
compreranno anche meno, li commercio non dà 
che in proporzione di quello che riceve. EfTo non . 
è , in folla nza , (e non un ricambi odi, valore per va- 
lore . Non puh adunque uno, (lato, opporli al corfo 
di quelli ricambj fenza far decadere il prezzo, del- 
le fue produzioni, reftringendone lo fmercio 
O fi impongano de’ dazj fopra le merqatapziq. 
degli ftranieri, o fopra le proprie, rinduftriade’fud'. 
ditj dovrà neceflàriamente foffrirue; perocché yi 

on* 


/ 
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panno mene mezzi per pagarla, e meno macerie 
principali per tenerla occupata. Più che diminuì" 
pii la mafia delle pproduzjoni annuali, pù di- 
minuiranno ancora i lavori , 4^ or 3 tutte le leggi , 
Che fi poteflèro f|abilire contro la mendicità, fa- 
rebbero impotenti; perchè è neceflàrio, che l’ uo- 
mo viva di ciò che gli è dato , allorché non può 
vivere di ciò che guadagna . 

' JVJa guale £ «dunque la forma fi’ Impofizio- 

■ ' * » * * » 

pe più propria a conciliare gl’ intere® publici 
pon quelli de’ Cittadini? E’ la cada fopra la terra. 
L’impofizione è una fpefa , che fi rinnuova ogn* 
anno per quello, che deve pagarla $ l’ impofizioue 
non dee adunque cadere che fopra una rendita an- 
nuale , eh’ è quella che può fupplire ad un* annuale 
fpefa . Ora non fi troverà altra rendita annuale 
fuorché qqella delle terre . La fola terra fejljtuiffp 
ogn' anno le fpefe * che per eflà fi fanno , ed un 
guadagno , di cip il proprietario può difporre. 
E già gran tempo, da che fi è incominciata a 
comprendere quell’ importante verità ; j buoni fpi- 
riti la ridaranno un giorno a dimoftrazione; ed il 
primo governo , che la farà fervire di bafe alla firn 

ammintftrazkine, *’ innalzerà neceflàriamence ad un 

%• • •• 

grado di profperjtà incognita a tutte le nazioni , ed 

a tutti i lecoli. ' ' 

* . * • • • •* » 

For- 
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•' 4 * . • « » U ‘ 

Forfè, non vi è , in quello momentp, alca* 

« .1 . ^ 

pop Jo dell' Europa , a cui la fua lunazione per- 

- • < « 

.mecca un così gran cangiamento. Quali da per 
cucco, le impolizionì fono così gravi, le fpefe co? 
si moltiplicate , i bifogni così predanti , jl - Fi fc9 
così indebitato , che una repentina rivoluzione 
nella percezione delle publiche rendite alterereb- 
be infallibilmente la fiducia , e • la felicità de* 

• i 

cittadini. Ma .una illuminatale provida Politica 
s incamminerà a palli lenti, e, mi furati ad una met- 
ta così fallare . Rimuoverà con coraggio > e coq 

prudenza tutti gli oftacoli , che i pregiudizi f 

• 

ignoranza, e gl’interefiì privati poceflèro oppor- 
re ad un fi (tema d’ amminiftrazione , i di cui van-, 

» 

taggi cì fetnbrano Superiori 9 qualunque cal- 
colo, • 

% 

* Perchè nulla poffà diminuire futilità di que* 
Ha felice innovazione , bifognerà < che tutte le ter- 
re jndiftiatamente fieno fottopofte alf impofizione, 
li ben pubtico è un teforo. comune, in. cui ogni 
cittadina deve depolicare i fuoi tributi, i fuoi fer* 
yizj, ed i. fuoi .talenti. I nomi, ed i titoli non 
cangor&nno giammai la natura degli. uomini, e del* 
le , poflèlfioni'.; Sarebbe un .eccello di baflTezza , ^ 
di follìa; % . valere le diftiuzioni, che fi fieno ri*, 
cevute dai padri, per iottrarfi a* pendei]* focietà^ 

Ogni 
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Ogni preminenza, che non fi volgeflè in profitto» 
generale, farebbe difirutriva; eflà non può edere 
giuda (è non finatranco che è un impegno forma* 
le di fagiificare più particolarmente la propria for- 
tuna , e la propria vita in fervizio della patria. 

• t • • ♦ • 

Se a*noftri giorni fi dovefiero ftabilire, per, 
la prima volta, le impofizioni (òpra le terre, forfè: 

«a « 4 * 1 | 

con fi crederebbe cofa neceflària, che la contribuì 
zione doveffe eflèFe proporzionata airelienfione 

cd alla fertilità delle polfèffioni? Vi farebbe chi 

» 

ofafie allegare i Tuoi podi, i Tuoi fervizj, le fue 
dignità, per fotcrarfi attributi, che efige il fervi-* 
zio pubiico? Quale cofa hanno di comune le, 
taflè coi titoli, e colle condizioni? Elle non hxx 
cano che le rendite v e quelle rendite appartengo* 
no allo flato ,. tolto che fono Decedane alla, fue: 

difefiu ' . . ‘7’ 

__ * t • 

Ciò non odante, non bada, che l’ ira poli* 
zione fia ripartita con giu dizia ; è anche neceffì? 
rio, che fia proporzionata a’ Infogni del governo;, 
e quefti bilogni non fono tempre gl’ ideili . La, 
guerra efigè dapper tutto, ed in tutti i fecoli-, fpe* 

•-* « . * * • - * • x ‘ 

fe più csnfiderabili che la pace.. I popoli and- 

*■ / 

chi vi fupplivano coll’ economie eh’ efii faceva- 
no ne’ tempi di calma . Dopo che. i vantaggi del- 
la circolazione, ed i principi dell’ iaduftrìa fi fo- 

* — , . A ) * * • « * • 

Tm,Zm M so. 


A 


f/8 Sto ili a Fio 4 ofi$a 

- • *•. \ 

6ó mèglio Tviluppvti ^ è fiato profetato il tòetódd 

d’ aceti rnuMe i rìietàlli in sai g ili fa , e fi è preferito 
• • • ♦*! 

Con ragione )’ efpe Jience delle impofizioni* fìraor* 

t • i . # • » 

dinarre . -Ogni’ (lato , che le proibire, fi vedrebbé 

cottréccó', per ritardare la fua caduca, a ricorrere 

• * 

a’ mezzi, che fi praticano in Coftancinopoli. Il Sul- 
tano, che può tutto, tolto che aumentare le fue 
rendite, è ridótto ad abbandonare l’impero in prè- 

• t • 

da alle reflazioni de’ Tuoi delegati , per k ifpogliare df- 
poi loro fletti delle loro eftorfioni . 

'* , Perché' ietàtte riefeino pii foffribili a’ popoli, 

• # • « • * •' + m * 

farebbe ‘ui~tratto di fanà Polisca il farle regolari 
anche dagli ràppfefentanci delle nazioni. L'itiipòfr- 
zione , ne’* tempi remoti, dipendevi dalla proprietà. 
Così predò di tutti i popoli, i tributi nella loro oh- 
gìne furono ftabiliti foprà i proprierarj da’pròprie- 
tarj medefimi, o che le terre fodero ripartite fra i 
conquiftatorì , o che il Clero fe le fotte divifè col- 

la nobiltà o che fodero ette pattate* per ifjezzè 

# • * 

dei ' commercio , « deU’itrdudria.^héile maiii dèllà 

*T r# / f . 

maggior pane dfe cittadini . Dupper tutto, quelli, che 

* . » ,fj-» t‘ * » , \ s g |* •#!'. * , * -* ^ » . 

le p 'dedevano, erano cattati col loro confeufo; Se- 
guendoli quefto' principio , fi atticurerebbe là tratv- 
quillità del Sovrano , 6 de’fuddici . 

’ * Ma tjàando ancòra Hmpjfìzioriè de’ trlbut! di- 
pbhdèttl d&l j tófo : ''Sòmno ? Raffinilo benefico d» co- 

. ... (Ui ^ \ \ ' « jt »»• \ 1 

“ - *- ’ * *, * ** ^ “* - 
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loro, che il Cielo ha collocati fopra tutti i Troni 
dell’Europa in quello felice fecolo, ci alficura, che 
i dazj non farebbero mai eccedenti ; e che non vi fa- 
rebbe da temere, che profufioni fmoderate , o imprefe 
rovmolè potcllcro trafportargli a rendere poveri i . 
loro fiati., Sono elfi troppo virtuofi per- amare i 
proprj popoli; e troppo illuminati per conofcere y 

che il Principe non è ricco- -fc non- fono * ricchi; 

. « 

anche i fuddici. 

In fattf, fe mai fi dalle il cafó, che uno fiato» 
foflè aggravato d’ eccellivi tributi ; è cofa evidente 
che quivi il commercio non avrebbe più circolazio- 
ne: che la cultura farebbe trafeuraca da’mercenarj, i 
quali non poteflero mai fperare alcuna proprietà: che 

la nobiltà, perduto affitto l’amore della gloria r non 

k ** « > 

militerebbe le non per il folo Ibpendio: che i com- 

• 9 « 

mercianti cercherebbero di mettere al coperto i loro, 
capitali per trafportargli altrove; e che l’intera na- 
zione non avrebbe per il proprio Sovrano queU’affec- 
to, ch'egli merita riguardato come padre, e co- 
me difenfore. Ma paniamo d’ un’altra riflorfa, che- 
pqò anch’ella divenire pregiudiziale. Quella è il; 

Credito Publico * 

« * • . 




% • . 
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CAPITOLO XI. 

I 

/ 

Credito P ubi i c o 

I N generale , quello che chiamali Credito Pu- 
blico non è che una dilazione accordata al pa- 
gamento, Il crtdico fuppone adunque una doppia 
fiducia; fiducia nella perfona che ne hà di bifogno* 
e fiducia nelle di lei facoltà. La prima è più necef- 
faria. Avviene afTui (pedo, che un debitore di ma* - 
la fede tradifca i fuoi impegni, febbene fia abba- 
ftanza ricco per potergli adempire; o che difllpi i 
fuoi beni con una poco efatta , e poco moderata 
condotta. Ma l’uomo intelligence , e giufto può, 
per mezzo d’ operazioni ben combinate , acquiftare.* 
ò rimpiazzare i mezzi , che gli fieno mancati . 

L’oggetto del commercio è il confumo; ma 
prima che le mercaianzie fieno arrivate ne* luoghi, 
dove devono confumarfi , palla fovence un tempo 
confiderabile, e convien fare molte fpefe. Se fi 
obbliga il negoziante anche a far le fue compre a 
denaro contante, il commercio dovrà necelTariamen* 
te languire ; e ne (offriranno egualmente , quei- 

li', 


# 
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li che avranno de’ generi da vendere , e quelli 
che dovranno comprargli . Da quelle combinazioni è 
nato il credico fra i membri d’ una , ed anche di 
più focietà. Eflo differifee dal credito publico , 
quanto che quell’ultimo è il credito d’ una nazio- 
ne. conGderata come formante un fol corpo. 

Fra il credito particolare , ed il publico vi è 
la differenza, che il primo ha per oggetto il guada- 
gno, e l’altro la fpela. Siegue da ciò. che il ere- 
diro è ricchezza per i negozianti , fervendo loro di 
mezzo onde divenire opulenti; e eh’ è per.i govèr- 
ni una cagione d’ impoverirli , non procurando a 
quelli che la maniera d'andare in rovina. Uno fla- 
to, che prende in impreftito, aliena una porzione 
della fua rendita per un capitale , che fpende. Elio 
diviene adunque più povero dopo di tal impreftito, di 
quello , che lo era avanti quella funella operazione . 

Malgrado la fcarfezza dell’oro, e dell’ argen- 
to, gli antichi governi non conobbero l’ufo del cre- 
dito publieo, anche nell’epoca delle più fatali crifi . 
Si formava durante la pace un teforo , che fi apriva 
ne’ tempi di turbolenza. Allora i metalli, rientrati 
nella circolazione, eccitavano l’induftria,ed allegge- 
rivano , in qualche maniera , le calamità inevitabili 

« 

della guerra. Dopo che la feoperta del Nuovo Mando 
ha refi quelli metalli più communi, alcuni Oa • gU 

/l!1> 
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Amminirtratori degl’ imperi fi fono abbandonati ad 
Intraprefe fuperiori alle facoltà delle nazioni che go- 
vernavano , e non hanno temuto d’ aggravare le ge- 
nerazioni future de’ debiti, che fi permifero di con- 
trarre, Quella catena di fervitù fi è andata prolun- 
gando , e dovrà forfè durare per mola fecoli av- 
venire * 

-L’ufo del credito publico, febbene fia rovi- 
nofo per tutti gli flati, non lo è per tutti nelPiftef- 
-fa maniera^. Una nazione, -che ha molti ricchi pro- 
dotti, ed una rendita libera, che ha rifpettad tut- 
ti i fuoi impegni, che non ha l’ambizione di con- 
xjuiftare, troverà Tempre deraro a m'nor imerefle 
di quello, a cui lo trovi un imperocché ha un fuolo 
j>oco fertile , eh’ è fopraccaricato dideb'd,che ten- 
ta delle intraprefe maggiori delle fue forze, e che 
4)a qualche volta fatti languirei fuoi creditori. Chi 
-sborfa il denaro, darà necefTuriameme la legge, e 
la darà fempre-a proporzione del rifehio, a cui 
efpone il fuo capitale. Così un popolo, che ha le 
fue finanze in difordine, caderà rapidamente nelle 
ultime difgrazie per mezzo del credito publico; ed 
-il meglio ordinato governo troverà in elio il fine 
della fuà prosperità. 

Ma, dicono alcun? aritmetici Politici, non 
è forfè un vantaggio per gli flati attirare, nel loro 

fe* 


t. J5?*P o u f T-frC '.A * 5 1 1 J 

feno il denaro -delle, altre nazioni? E" gl’ iifapre- 
ftlci • pubici,, non 'producono quell 1 utile effetto? 
S i; v : fenztr dubbio lì ” i > ra n Q . ne ^li itaci , . ; iti : que ita 
focma, i metalli degli ttranieri; ma* appuma "co- 
inè fi tirerebbero:, le: loro- .fi. .Yendctfe '.una, ó pii 
provincie dell 1 imperò i* Forfè «.ancora darebbe:* eofa 
nieno"jrragtonftved^jpar^ .oin,.p^irefra: deinfuolo., 
xhe coltivarlo unicamente ‘per 'effivd -*i ?*.• » 

f r i' TqMa*ife lo;iftato non: pceroriclfe/ irt dmpreftito 
-che da’ Tuoi ifuddvtii », monsfi darebbe jdl ora Ja Ben- 
dira tópnaie iagU: rtranieri. Nò;;;ma.rla Jiepiuhli- 
>oa «indebolirebbe jnolti de funi .meni b*i«* per ingrqf- 
rforae^ua foto Non A forfe~ allora, ftefceffùrio 
aumentare le im.pofizionii per ragione:» degente- 
creili che ibi fógna :pagai;e y>e de’ capitali 4 cbe con- 
'vien :reflituiro? J prgprifi^lj de 1 terrfjq, r J ; cpIti- 
•vatori* tutti i cittadóii^non fl trpv^apnyo eglino 
iPiCt aggravati disilo .che ,fe„fi foiJcF^^fatce 
-.da loro a drictura,,e .tutte in una volta lefom- 

me, prete in imprctlico, di/l govjsrftp? La. Jom fi- 

^ * 9 * _ 

.tnszipne è la %flà * <jpme fp~nv«^Woe/TliJDe4efi«ii 
;;f«fwo un debito, ,in v£cc dMar^/q&afc&ft c$p- 
Bornia nelle loro fpefe .ordinarie iper. Supplite- a 
. flpalpl>e.acpidejnal.;di(pfndio. ' . * al c;::.cn.r. ■ 
* . Ma fi dirà che- i biglietti. pollile»;^ i, cual 

jrifultjwOidagl» io®rcftiti;prcfi dal governo, .ampen- 

u- 
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tano la mafia delle ricchezze circolami , dannò una 
'grand’ eftenfione agli affari, e; facilitano tutte le 
operazioni.. Uomini dechi/ Volete voi conofcere 
*Utco il vizio delia voftra Politica ? Spingetela più 
>Jungi che;:v! è poffibile : fate,: che: lo flato prenda 
in impreflfto quanto più ; può: opprimetelo’ cogl' 
-intereffi annuali t riducetelo alla- neceffità d'aumen- 


tare tutte le impofizioni; e conofcerece allora , che 
'con. tutte hs voftre ricchezze circolanti , ; ben j pretto 
•più* non avrete ricchezze rinafcemi 'nè per i còn- 
Tumvbèq(5etf<il‘ commercio*.* U -denaro, ed i bi- 
glietti y* che’ lo rappreftntahay nc« circolano da 
doro ftefli,» e r fenza gii agenti che . gli mettano in 
motò^ Tutti quelli differenti feghi non figurano 
ohe per- ragione delle compre , e delle vendite , cke 
6 fìnfto*pfcr : mezzo d’eflì. Cuoprite d’oro, fecosì 
•vi j^aéè v'istìbcà l’Europa; ftf' quella non ha mer- 

• ^ r\ | » v m é 

catah^iè itél fcommerciO ,*il voftro oro non averi 
attività.- Moltiplicate fdamente gli effetti di com- 
mercio , f e non vi date alcun penfiero deTegtii ; 
la fidudtl i^e- la neceflìtà gli (àpranno ben (labili- 
' wfenza dfvòi . Guardatevi fopractuttò dal volérgli 
~ molti jflièafe per mezzi, che diminuiffèro feeceffà- 
riamente la mafia delle voftre rihafcenti produzioni. 
j Ma “1* ufo del t credito r publioo :! mette lina 
potenza in iflato di dar li legge 1 j&lle altre. fi 
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non (1 conofcerà giammai , che quefto è un mez- 
zo comune a tutte le nazioni ? Se eflo apre 

• • 

una ftrada , per cui voi potete penetrare nel 

• • 

paefe del voftro nemico , non potrà forfè quefto 
voftro nemico fervirfene • per paffàre nel voftro? 
Il credito di due popoli non farà forfè proporzio- 
nato alle loro ricettive ricchezze; e non fi trove- 
ranno imedefimi rovinati , fenza avere avuti reci- 
procamente altri vantaggi che quelli, de’ quali go- 
devano indipendentemente da qualunque imprefti- 

- r ' , 

to ? Allorché veggo due regni batterli , ed infierì- 

• • f 9 # 

i re 1 reciprocamente per mezzo de’ loro debiti, de' 
loro capitali publici, e delle loro rendite impe- 

• < t + * 

gnatè , mi pare di vedere , dice uno fcrictore filo- 
fofo, due che giuóchino di fcherma con de’bàftoni 
in una" bottega piena di porcellane. 

Sarebbe forfè una temerità allicurare , ' eh® 
in veruna circoftanza il fervizio publico non poflà 
’èfigere P alienazione d’ alcuna porzione delle pu- 
bbliche rendite. Le feene, che agitano la terra, 
~ fono così varie , gl’ imperi efpofti a così (Iran® 
rivoluzioni, il campo degli avvenimenti così efte- 
fo, i colpi della Politica così furprendenci , che 

* non- è permeilo all’ umana faviezza di tutto ve- 
dere , di calcolar tutto/ Ma qui fi tratta della 

* condótta -pratica de’ governi, non già d’una bij> 
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• . • / % ' . , ; 

zarra fituazione , che forfè, non fi preferitela 

giammai. . . 

• • • • « * > * 

. .. Ogni finto, che non -abbandonerà la firacfa 
rovinofa degl’ impreffiti Tulle confideraziun 1 che 

, “j ~ • « 

abbiamo propofie, fcaverà colle fue ficfle mani 

il proprio fepolcro. La facilità d’ aver - molto 

. - - • - ‘ 1 . 

denaro tutto infieme.-fpingerà un governo in tut- 
te le forti d’intiaprcfe,- talvolta anche ingiufte, 
temerarie , e difpendiofe ; e farà ipotecare V 
avvenire per il prefenre, e vendere • il , prefente 
per l’avvenire. Un imprefiito fe ne tirerà die- 
tro un altro; e per affrettare T ultimo , $’. jngroffèrà 
più l’intereffè* 

. - . • • > » • j » . * 

-Quello difordine farà' paffire il, frutto del 

« ^ 

travaglio in alcune manioziofe. La^ faciliti di 
godere fenza nulla fare chiamerà tutte Je perfi> 
•ne ricche, tutti gli uomini viziofi, tutti j gtirgira- 
y cori in una Capitale. . con un corteggio. ; di 7 fer<- 

vitori folti dall 1 aratro , di 'fanciulle rapite ,,air io- 

* 

jiocenza ed al matrimonio y e di fucati d’ ogni 

fello fagrifioati al ludo; iftrumenti , vitame , og- 

# 

getti ^ o.fcherni dell’ effeminatezza , e della svoluttà . 

.La feduzione de’ debiti publici fi andrà- mag- 
giormente comunicando. Quando fi può mietere fep- 
rZa faticare, tutti accorrono a quefta fpecie,di tra®- 
.. co , eh’ è nel medefimo tempo lucrativo , e fadie I 

prò- 


4 
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proprietarj, ed i commerciami vogliono diventare 
creditori dello fiato*; Si cambia il denaro co’ bi- 
glietti pubblici , perchè fon efli il fegno più leg* 
giero, il meno fottopofto alle vicende del tem- 
po, alle ingiurie delle -ftagioni , all’avidità degli 
appaltatori. L' agricoltura , il commercio, e l’in- 
dufiria fono pregiudicate dalla preferenza, che (i 
dà a’ fegni fopra le cofe. A mifura che vanno ac- 
crefcendofi i debiti dello (lato, è neceffàrio aumentare 
le impcfizioni per pagarne gfintereffi. In tal gui- 
fa, tutte le dalli attive, e feconde della focietà 
fono fpogliate, ed efaufie dalla dalle infingarda, 
e fterile de’ publici creditori. L’aumento delle im* 
polmoni fa alzare il prezzo delle derrate , e quin- 
di quello dell’ induftria. Allora il confumo diminuì* 

t 1 

fee; perocché l’eftrazione dee naturalmente celiare 
tofio chè la mercatanzia diviene troppo cara v per 
fefienere la concorrenza. Le terre, e le manifat- 
ture languirono neH’iftelTa maniera. 

L’impotenza, in cui deve trovarli lo flato * 

» • 

di riparare i fuoi debiti , lo riduce a liberacene per 
la ftrada più diflruttrice della libertà de’ cittadini, e 
della potenza del Sovrano, vale a dire, per il falli- 
mento. Divien finalmente necefiiria quella enfi fa- 
tale agli imperi, che rovefeia le fortune, che fpo- 
glia violentemente i creditori , dopo d’ aver attirati a 

fe 
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» 

fe tutti I capitali con interefii ufurarj , e con editti 
d’ impresto : e che rovina fenza riparo la piò deli- 
ra bafe : del governo , eh’ è la fiducia pubiica. Ta- 
le può edere il fine degl’ impresiti; g : udicate da 
da quello il loro principio. 



CAPITOLO XII. . 

• * # »• 

Belle - Arti , e Belle • Lettere • 

* « • 

« 

. , . * • 

D Opo d’avere efaminati i cardini, e le colon- 
ne di tutta la focietà, diamo un’occhiata 
agli ornamenti, ed alle decorazioni dell’ edifizio. 
Quelle fono le Belle -Arti, eie Belle - Lettere . 

Due popoli celebri fi erano innalzati per mez- 
to de’ monumenti del genio ad una gloria , che non 
avrà mai fine , e che onorerà tempre i umana fpecie . 

I! Crifiianefimo, dopo d’aver dilli urti nell’Eu- 
ropa tutti gl’ idoli dell’ antichità Pagana, conferva 
alcune arci per fervire di foftegno alla pietà Reli- 

« r 

giofii, e per fecondare la predicazione Evangelica. 

La barbarie de’ Goti ne abusò: talché , febbene nei 

« « • • 

monumenti, che ci hanno e(fi Jafciati , fi ammiri 
infieme l’arditezza, e la maefià,a traverfo deile ro- 
" vi- 
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vine del gufto; fi conofce nondimeno, chele ar- 
ti avevano molto fcapitato. 

' Venne finalmente il tempo, in cui fi rinnuo- 
vò il guflo, e fi fece fervire alla Religione con 
più decoro. Le belle arci ritornarono, infieme colle 
lettere, dalla Grecia nell’ Italia per la , firada del 
Mediterraneo , che teneva aperto il commercio dell’ 
Afia coll’ Europa. Gli Unni, fotto nome di Goti, 
e aveva fcacciace da Roma, e fatte paflàre in Co- 
ftantinopoli; e gli Unni medefimi, fotto il nome 
di Turchi, da Coftantinopoli le refpinfero in Ro- 
ma . Quefia città, defiinata a dominare, prima per 
mezzo della forza , e poi per quello della Religio- 
ne , accolfe, e rifufcitò le arti fepellite nelle an- 
'tiche tombe. * < • . , 

Muraglie, colonne, ftatue, vafiufcirono dal- 
la polvere de’ fecoli , e dalle rovine dell’Italia per 
fervire di modello alla regenera/ ione delle Belle 
Arti. Il genio, che prefiede al difegno, ne innal- 

9 9 

zò tre, tutte in una volta, vale a dire , T architettu- 
ra, in cui Fifteflà commodità ordinò le proporzio- 
ni della fimmetria , che contribuifce a’ piaceri degli 
occhi: la fculwra, che prètta i dovuti onori a’ So* 
vrani, e ricompenfa gli uomini grandi; e la pittura J 
che perpetua la memoria delle belle azioni , ed i 
•fofpiri delle aniny tenere. La fola Italia ebbe i m 
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maggior numero di fuperbe, ciccale di magnifici 
edifizj, che tutto il redo dell’Europa. Roma, Fi- 
renze, e Venezia formarono tre fcuole di pittori 
originali; tanto il genio appartiene all’ imaginazio- 
ne e 1* imaginazione al clima. Se l’ Italia a vede pof- 
feduti i cefori del Medico , e le produzioni delPAfia , 
quanto più le arti fi farebbero arrochite, dopo la 
(coperta delle due Indie * 

Quella regione, già. feconda d eroine poi d’artefici 
vidde fiorire nuovamente le lettere compagne in- 
feparabili delle arti. Erano ede fofFogate dal bar- 
barifmo perpetuo d’una corrotta , e sfigurata La- 
tinità. Una mefcolanza di termini Egiziani, Gre- 
ci, ed Ebraici formavano la lingua Latina in boc- 
ca de’Monaci, che in que’ barbari tempi Aerano 
i foli maeftri . . 

La mitologia de’ Romani fece rinafcere nelfa 
letteratura le grazie dell’ antichità . Lo fpirito d' imita- 
zione le fece adottare da principio lènza fcelta. Dall’ 
ufo nacque il guilo di ben impiegar quelle ricchezze. 
Il genio ballano, troppo fecondo per non creare * 
mefcolò le fue arditezze, ed i fuoi capricci anche 
colle regole, e cogli efempj de’ fuoi antichi mae- 
flr ; ; le finzioni delle Fate comquelle dell’antica favo- 
la. I collumi del fecolo, ed il carattere nazionale 

« 

diedero il loro colore alle opere dell’ imaginazione * 
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Petraica aveva dipinta quella verginale^ e celefté 
bellezza, che ferviva di modello alle Eroine della 
Cavallerìa. Armida fu l’ emblema della civetteria , 

, 4 

che regnava allora neiritalia. L’Ariofto confufe 
tutti i generi in un’opera, la quale può dirli piut- 
tosto un laberinco di poelia, che un poema. Quell’- 
aurore, nella lloria della letteratura, faià ifolato, 
come appunto i palazzi incantati da elfo fabbricaci 
ne’ defèrti. 11 ' ' 

Le lettere, e le arti, dopo d’avere attraver- 
fati i mari, pattarono le Alpi. Siccome le Crocia- 
te avevano portati i romanzi Orientali nell’ Italia ^ 
così le guerre di Carlo Ottavo, e di Luigi -Duo- 
decimo trafportatono alcuni femi di buona lettera- 

* • r • * 

tura nella Francia. Francefco- Primo , fe non fi 

. i* » 

foffe portato a contrattare a Carlo Quinto lo (lato 

• ... . . .. 

di Milano , non avrebbe forfè mai ricercato il no- 
me di padre delle lettere ; ma quelli femi di cui- 

> i * 

tura , e di lume rimafero fommerfi nelle guerre di 

Religione. Si raccolfero etti per così dire, nel 

- • *, . 

fangue, e nelle ftragi, allorché giunfe il tempo, in 

f » 0 

cui dovevano germogliare, e produrre il loro frut- 
to. Il decimo - fello fecolo era flato il fecolo 
dell'Italia; il feguente fu quello della Francia, 
il quale, mercè le vittorie di Luigi Decimo- Quar- 
to , e mercè il genio fublkne de’ grand’ uomini, 

che 
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che fiorirono in gran numero focto il di lui regno, 
meritò di fare un’epoca nella ftoria delle Belle- Arci. 

Si vidde nella Francia, come fi era già ve* 
duto nell’Italia, il genio impadronirfi di tucce lo 
facoltà dell’ uomo. Eflo refpirò nel marmo, e 
fulla tela: negli edifizj, e ne’ giardini publid; nell’ 
eloquenza , e nella poefia . Tutto gli fi fotto- 
pofe e le arti ingegnofe che dipendono dalla 

■v m 

mano , e quelle che derivano unicamente dal do • 
minio del penfiero. In tutto fi conobbe la fua 

. . j 

impronta. I colori vili bili della natura ravvivare- 

i 

no le opere 4dF imaginazione , e le palfioni 
umane animarono i dilegui del pennello. L’uo- 
mo diede fpirito alla materia, e corpo allo fpi- 
rito. Ma fi ofTervi, che Ciò avvenne in un mo- 
mento, in cui 1* amor della gloria infiammava una 
nazione gà grande, e potente e per la fua ficua- 
zione , e per l’ eftenfione del fuo impero . * L’ 
onore , che la efalcava agli occhi di tutta 1* 

Europa, l’onore era la fua animaci! fuo iftinto; 

• . 

e le teneva luogo di quella libertà, che aveva 
create tutte le arti del genio nelle Republiche d* 
Atene, e di Roma: che le aveva fatte rinafeere 
in quella di Firenze; e che le sforzava a germo- 
gliare fui freddi, c nebbioli lidi del Tamigi. 

Che 


t •*> «• 
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Che n®n avrebbe fatco il genio nella Francia » 

fe avelie in ella avutp più predominio T am$r ' 
patriottico? Vedendo,. che quedo ha. data tanta 
energia agl* Rigirìi* malgrado r inattività del clì- 
ma; li può giudicare ciò, che avrebbe prodotto 
predò de'Francefi, dove un Cielo p ; ù dolce iitvi- 
ta un popolo vivo, e fenfibile a creare,, ed a 
godere . Un paefe * in cui fi trovano , come tro- 
varonfi altre volte nella Grecia, fpiriti ardenti, 

r , *. .. 1 -• • • •» 

é ' próprj all’ invenzione podi fotto un Cièlo , 

. ’ . / t • Il ■'» rr . , . , i s I . . ; , 

che gli accende co* fuoi più bei' raggi: braccia 
£obufte in un clima r dove V ideilo freddo ècci- 

• > . k r % # ^ * f y 

' * f 0 • *ì * fif».* ./■» / I ; 

ìa al travaglio : pro.vincie temperate fra il Nord 

m t «i*- # * * * t i • ’ i , § t , i 

ed il Mezzogiorno:, porti di .mare fecondati da 
fiumi navigabili: vade pianure abbondanti . djl gra- 
hi:. 'colie cariche, 'di papi patii , e di. frutta di tutte 
le fpecie : fa I ìr.e % che d poflbno moltiplicare quan* 

* ' * a. " ** \ , . '*<*(• , 

to (i vuole: prati ricoperti di cavalli montagne, 
dalle quali lorgqno le più belle forefté: dapper- 
tutto una . terra popolata’ d’ uomini laborio‘(i , là 
prime riflorfe per' la’.fuflìftenza le materie comu- 
ni : dél1e'arti , le fuperffiiick del luflo in una i par 
rola, il commercio d’ Atene, Tindudria di Corina 
to, i foldati di Sparta, e le truppe d’ Arcadia,. 

C ( >n tutti quedi vantaggi della* Grecia, la Fran- 
cia avrebbe portate le Belle- Arti adii più oltre 
'Toni. XVIIL N di 
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il quello che quella madre del genio le.pprt^ 
fn alai tempi, fe avefle ella avute le ifteflè leg- 
gi , e gl’ ifleflì principj , che hanno allevati tant| 
randi uomini nel feno della Grecia. 

j ; * i ’/ * • ’ 

Oltre la diverfita della legiflazione, non fono» 
forfè mancate alle moderne nazioni, per eguagliare 
l’ antiche ne’ travagli dell’ umano fpirito, che lio- 
gue più felici. L’Italiana, col fuo fuono, *vc- 
cento, e numero, ha preG tutti i caraterà dellc^ 
unifica. Quelle due arti l'hanno confagrata alle 

I .»>• *‘.n i '» . ► • *• * * J . Q , ~r ‘ -r. 

delizie dell’ armonia come il fuo più dolce or: 

- ' t * •• * r *’ i< tr- f-Y: r ‘ 


L,a lingua francefe regna nella profa. Se ella 
non è il linguaggio de’ Numi, lo è della ragio- 
ne , e della verità . La profa parla fpecialmeote 
allo fpirjto nella filofofia. Illumina quelle anime 
privilegiate dalla natura, le quali pare, che fieno* 
collocate in mezzo a’ Regi, ed a’ popoli per iffrui- 
re, e dirigere gli uomini. In un tempo, in cui 
rpiù non vi fono ne’ ringhiere , nè anfiteatri, dove 
adunare delle grandi ’ aflemblee , una lingua , che 
fi moltiplica ne' libri , che fi legge preflà di tu;- 
te le, nazioni, che ferve d’interprete comune a 
tutte le altre lingue , e d’ {(frumento a tutte le 
idee; una lingua nobile, raffinata, foave, e fo- 
prattutto fi (Tata dal genio degli Scrittori, e dalla 

po- 
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politezza de- cortigiani , diviene (inalidente univerlì- 
}e , e dominante. . 

La lingua Inglefe ha prodotti altresì i funi 
poeti , ed i iuoi profatori , per mezzo de’ quali ha 
«jcquiftato un carattere d’ energia , e d’ audacia prò*, 
prio a renderla immortale . Pub ella eflèr chiamata; 
la lingua, non già delle paiòle, ma delle idee; gP; 
Inglefi non ne hanno avute che delle .forti.. Sono 
eglino , che hanno detto , i primi , la maeftà del., 
popolo ; e quello fola termine può, badare a. carat- 
terizzare upa lingua , . ; 

Lo Spagnolo non ha propriamente avuta fin* 
al prefente nè poefia, nè profa, febbene abbia una, 
lingua organizzata per far pompa dell’ una , e del|’| 
altra. Srepitofa, e fonerà come l’ero il più pu- 
ro , ella cammina a paflò lento , e mifurato a euifa 
della danza della fua nazione; ed è nobile, e, decentQ ; 
non meno de’ coltomi dell’antica cavalleria . Quella, 
Ijngua potri^ fofenere un rango, cd acquifere an- 
che della fuperierità, quando conterà molti fcrittori, 
limili a Cervantez, ed a Mariana. Allorché, b fua 
Accademia avrà moderata l'autorità dell’ Inquiftzio-. 
ne colle fue univerficà, l’ifleflà lingua fi.folleverà d* : 
fc (leda a quelle grandi idee, a quelle fublimi ve- 
rità , alle quali la chiama la fierezza del popolo.,^ 
qhe la parla ^ .. 

. n 2 m- 

- - -*■ 
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Tutte le altre lingue viventi fono' precedute 

* 

idail’ Alemanna, ch’è la lingua madre,' originale, 

• * » * • * • • , * « 

ciì indigena dell'Europa . Quella è quella, che ha 
formata F Inglefe , ed anche la Francefe, mercè la fua 
ifiefcolanza colla Latina. Ma poco fatta, come fem- 
bra , per gli orecchi , e perglj organi delicati , è rima* 
(lamèlla bocca del popolo ,'fenza d’averofatò entra? 
rè, che tVòppó tardi, : ne ? libri. Mancante di fcritcori, 
pareva, che indicalfe un paefe , in cui non «dove- 
vano fiorite nè le Belle -Arti, nè l’ eloquenza, nè 
la poelia. Ma tutto in tratto, il genio ha- prefo il 
filò volo; ed i poeti originali fono germogliati in 

• k » . • • m * r / « 

^ran numero per - fuftenere 'la gara colle -al tra- 
pazióni’. • ’ ' “ • : - iUi i- • - ' 

^ Le» lingue non potevano coltivarli, e pulirli fi- 

I * ■ • r *• 

fio ad un certo fegno, fenza che le arti di tutte le~ 

* * • • % 

fpecie avefièro fcguito il grado ifiefiò di perfezione „ 

Cosi i loro monumenti fi fono talmente moltiplicati 

• _ à < * ¥ , 

nell’ Europa, che la barbarie de’fecoli, e de’ pope* 

li avvenire potrà appena diftruggergli interamente . 

% 

Ciò non ottante , ficcome la fpecie umana non 
è che una materia di fermentazione, e di rivoluzio-' 
rii, così non vi bifogna che un genio ardente, un 
entufiafte, per mettere nuovamente in combuftione 
la terra. I popoli delF Oriente , fottopofti ad un’ : 
autorità difpotica, fono anche pronti a fpandere di 

•v ' nuo- 
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imovo le loro tenebre, e le > loro Catene in tutta V 

♦ J • ^ ' * • * é # 

Europa. Non baderebbe forfè un’irruzione di Tur- 
, chi; o di ÀfFricani nell’ Italia, per rovefcrarvi item- 
t>j, ed i palazzi ; e per confonder in una generai 
rovina le itmgini della Religione; ed i capi d’operai 
delle arti ? Noi avremmo tanto minor coraggio a cì- 
fendere quelle opere del noilro culto, e del nollro 
-luffò; quanto più damo ad effe attaccati* Una città , 
-i di cui ornamenti fono cottati due fecoli di cure, 
e di difpendj,è incendiata, e faccheggiata in un gior- 
no. Un Tartaro romperà, con un folo colpo d’ 
.accetta, quella (tatua di Voltaire,' che Pigalle non 
avrà terminata in dieci anni. E noi travagliamo tut- 
tavia per r immortalità , vani atomi,' fpioti gli uni 
dagli altri nella notte , da cui damo derivaci ì Po- 
poli, artigiani, ofoldati, che altro fletè. voi, nellè 
m:ni della natura, fuorché il giucco delle fue leg- 
gi y deftinati fucceffivamence a mettere la polvere' 
> 

in opra, e le opere in polvere? 

Ma per mezzo delle arti rubino e gode della 
fua vita, e fopravvive a fe (leffb. I fecoli d’igno- 

p 

ranza npn li follcvano giammai dal loro nulla; iè 
lafciano per il tempo avvenire tracce maggiori di 
quelle ch’abbiano avute prima della loro epoca.' 
Non fi può dire il luogo , ed il tempo , in cui efìr 
crafcorfero , nè incidere nella terra d’ un popolo 1 

bar- 


j 


ij i§ Stòria FttóSóriàÀ 

àfbaro : QUI FU ; perocché non re ila cii tal 
polo alcuna rovina per efler inferita negli annali : 
La fola invenzione dà all’ uomo la potenza fopra 
fa materia * e fopra il tempo . Il genio d’ Omero 
ha refi indelebili i caratteri della lingua Greca. L’ 
armonia , e la ragione hanno innalzata f eloquenza 
di Cicerone al di fopra di quella di tutti gli altri 
' Oratori. I Pontefici ifteffi , rifchiarati dal lume, e 
dalle bellezze delle arti, le hanno ammirate , e pro- 
tette ; ed hanno quindi aj acato lo fpirito umano ar 
rompere le catene dell’ ignoranza . fl commerciò ha 
affrettati i progredì dell’arte,- per mezzo del ludi 
delle ricchezze .* Tutti gli sforzi dello fpirito, e 
della mano fi fono riuniti per abbellire , e perfe- 
zionare là condizione dell’ umana fpècie . L io J li— 
ilria ,C l’invenzione, aggiunte alle delizie venute daf 
Nuòvo - Mondo , fi fono introdotte fin nel cerchio’ 
polarè ; talché le Belle - Arri procurai!» di sforza- 
re la natura fin in Peterburg . 
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L carro delle lettere , è delle arri è attaccata 
la Filofofia, la quale ferabra, che dovrèbbè 
tenerne il timone; ma che non cfTendo arrivata 
fe non dopò di loro, non dève che fèguicarle.Lé 
arti fìafcono da’ bifogni della ftefìa fociecà nelFirr* 
fanzia dello fpirico umano; Le lettere fonò i fio* 
ri della gioventù. Figlie dell’ animazione , che ama 
gli ornamenti; effe abbellifcono tuttocciò che toc- 
cono ; e quello gufto d’ abbellire crea poi quello , 
che fi chiama propriamente le Belle-Arci, o le arti 
di luffo , é di decorazione ; le quali perfezionano le 
piime arri , ché fóho figlie del bifogno ; Allora fi 
veggono i genj alati della fctftunf volare fu i por- 
tici dell’ architettura: quelli della pittura , entrare 

ne’ palazzi a difignarvi l’Olimpo fopra una volta, 

• * * , • ^ ^ 

a ricopiarvi fulla lana; e fulla feta le fcene ani- 
mate della campagna , a riprodurvi fulla tela le uti- 
li verità dèlia ftoria , e le dilettevoli chimere della 
favola . 


<èao . S tor t a Filosòfica 

Quando !o fpirico fi è efercitato ne’ piaceri deiP 
-mnginazione,» e de’fenfi, giùnge allora la ragiona, 
colla maturità |degl’ imperi a dar alle nazioni una 
csrca gravità, ch’èPeeà della filofofia. Quella cam* 
mina a palli lenti* e fenza ftrepico, annunziaiidò 
la vecchiezza degl* impèri nledefimi , che in vànò 
fi sforza di foftenere. Fu efla, che chiufe P ultimò 
fecolo delle belle Republiche della Grecia, e di 
Roma. Arene non ebbe filofofi phe nella vigili 
delia fua .rovina, la quale pareva* che foflè da lo- 
ro predetta * Gicerone, e Lucrezio non fcriflero 
/opra t la natura de’ E)ei, e del Mondo fe non al 
rumore delie guerre civili r che fcavarono la tomba 
della libertà, 

Frattanto Talete, Anaffimartdn , Ànaflimene * 
Anaflàgora avevano fparfi i germi della tìfica nella 
loro teoria fugli elementi della materia ; ma la ma- 
nia de\fiftemi diftrufTe gli uni per mezzo degli al- 
tri . Comparve Socrate , e rieonduflè la filofofia 
* * * . • • * 

alla vera faviezza, ch’è la virtù; e non amò, non 
praticò, non infegnò che quefta y perfuafo , che 
r uomo non ha bifogno della feienza, ma de’ cò- 
ltami, per efler felice. Platone ,.fuo difcepolo, feto- 
bene fifico ; felvbene iftruico ne’ milleri della nast- 
ra , mercè i Tuoi viaggi nell’ Egitto , diede tutto* 
ali’ anima, e quali nulla aHa natura; confidò la (v 

’ fa- 


I 
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. Tofofia .colla teologia , e la cognizione dell’ Uni* 
verfo colle idee della Divinità; Ari fio die , difcepo- 
Jo di Platone, parlò meno di 'Dio che dell’ uq- 
. Ao, e degli animali La fua fioria naturale è ar- 

at T ' '' a ' * - * . 

rivnta alla poflerità ,• ma fu mediocremente feguita 
daTuoi contemporanei. Epicuro, che viveva^ pref- 
fo a poco , noi m^defimo tempo, rifufcicò gli aed- 
nii di Democrito* i quau fenza alcun dubbio bilari- 

‘piarono i quattro elementi d % Ari -botile : talché in 

* 1 » 7 

quell’ equilibrio di.fjile.ini, la fifica non potè avan- 
èarfì un parto* l moralifti fi trafièro dietro il po- 
polo^! quale gì’ intende meglio di quello che com- 

•' • • * • 

prenda i Filici - Erti formarono delle fcuole •, pè- 
jropc r hò le opinioni, tofto che fanno dello flr^piro, 
li fanno ancora de’ partiti * 

In quelle cireoflanze* Ja Grecia* agitata da fe 

ftefla al di dentro , dopo d’ eflèrfi lacerata con una 

\ • * « • • 

guerra inteflirfa, fu Aggiogata dalla Macedonia, 
e difciolta da’ Romani; Allora le calamità publiche 
fecero volgere gli (piriti, ed i cuori alla morale * 

Zenone, e Demoerito, i quali non erano flati che 

1 . ì 

fìlofofi naturalirti, divennero, gran tempo dopo la 

loro morte, i capi di due Sette di Moralifti, più 

* • . 

teologi che filici, e più cafifli che filofofi; o piuttOr 
fio la fitofofia fu abb:tì donata , e limitata a’ (olirti, 
ì Romani* che avevano prefo cucco da’ Greci ? pul* 

" ‘ ‘ la. 
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la fcuoprìrono nel vero campo della filofofia. Predò 
degli antichi, edà fece pochi progredì ; perocché fU 
quafi interamente limitata alla morale. Predò de’ mo- 
derni, i Tuoi primi padì fono dati pity felici, per- 
chè guidati dalla face della fidca. * 

Non bifognà contare Un intervallo quad dì 
mille anni , in cui la filofofia, le fcienze, le lette- 
re , e le arti hanno dormito nella tomba dell’ im- 
pero Romano colle ceneri dell’ antica Italia. L’ 
Ada he cotrfervaVa i monumenti, fenza goderne; e 
ì’ Europa poche reliquie , fenZa Corto feerie. Il Mon- 
do era Crifliano, ò Maomettano, fepellito dap- 
£er tutto nel fangue delle nazioni; ma la fola igno- 
ranza trionfava in quel tempo ne’feguaci di quedé 
due Religioni. La filofofia balbettava in una conti- 
gua infanzia rnomi di Dio, e d’anima, non occu- 
pandoli che in cofe , la vera penetrazione delle 
quali era fuperiore a qualunque umano sforzo; e 
perdendo il tempo, la ragione , e tutte le fue fati- 
che in queftioni almeno oziofe, e per la maggior par- 
te mancanti di fenfo, indefinibili, interminabili per 
la natura del loro oggetto , forgente eterna di dif- 
putev di fcifiloni, di fette, di perfecuzioni , e di 
guerre nazionali, o Religiofe. 

Frattanto gli Arabi conquidatori conducevano 

quafi.in trionfo le fpogHe del genio, e della fi- 
lo- 
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fòfofia. Àriftotile fi trovava nelle loro roani, falvato 
dalle rovine dell’amica Grecia. Quelli diftruttori degl’ 
imperi avevano alcune fcienze, delle quali erano (lati 

* « ì / i 

creatori •' Il calcolo era loto invèriziòné . L’ adrono- 
mia; e là geometria paffavano con loro folle cotte 
dell’Affrica , ch’etti de vatta vano, e popolavano nuo- 
vamente ; La madefimi medicina gli feguitò dapper 
tutto ; Qiietta fcièriza * che nulla ha forfè di miglio- 
re della Tua affinità còlia' chimica, e colla tìfica / 
gli refe più famofi di qùello che lo aveva fatto P 
aftrologiaV filtro foftegno della ciarlataneria; Avi- 
cenna/ éd Avverroès, mèdici, ma tematici , è filo- 
lofi , cóhfervafono la tradizione delle vere fcienze 
per h/ezzodi traduzioni, e di corhfhentarj. Ma fi 
argomenti ci6, che Ariftotiìe,* tradotto dal Greco 
nell’Arabo, e dopo d’etti dall’Àrabo nel Latino, do- 
vette divenire nelle mani di chi prefefé fin di fpic- ' 
gare alcune maffimè della Religione co’ princi- 
pi della filofofià del Paganefimo ; Quella cónfu- 
fione dì fiftetni / d* idee / e di lingue arredò lun- 
gamente redifiziò delfe fcienze . Vi era fra i Teoio* 
gi chi rovefciava i materiali preparati dal filofofo. 

Q netto/ all’oppofto, fcalzava da’ fondamenti Tedi- 

► « , , 

Azio del foo rivale. Frattanto, con pòche pietre 
dell’ uno’, e cori molta fabbia dell’ altro, cattivi 
architetti fabbricarono uo Gotico, e bizzarro mo- 

mr- 
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hufiiento,quàì’era la tìlofofia delle fetide. Semprtì 

• i . 

riedificata , puntellata , ed incroftata di fecolo in fe- 
colo- da’ itietafilici I r lande G, e Spàgnuoli, ella fi fo- 
ftenne, preffò a poco* fin alla feoperta del Nuo- 
to - Mondo , che doveva far cangiare la faccia deli’ 

* 

•antico;. -, 

j . • ; • i . 

Il liime nacque dal feno delle tenebre, Un 

• Religiofo Inglefe coltivò la chimica ; e preparan- 
do l’invenzione della polvere * ctre doveva fotco- 

'■ mettere V America all’Europa, apri la porta alle 
vere faenze per mezzo della tìfica efperimenta- 
le. Così la tìlofofia può. dirli, che tìa ufeita dal 
chiofixo. Quando Boccaccio pofe fotto gli occhi 
del Mondo la poco lodevol condotta d' alcuni 
membri del Clero regolare , e fecolare ; Gallileo 

* osò indovinare qùal era la figura della terra . Roma 
iftdlà alzò il grido , e lanciò i fuoi fulmini ; ma 
la tìlofofia credè coi fuoi sforzi di Itrappare la ma- 

-fchera ali’ ignoranza , ed il velo, che cuopriva 

la verità. Si conobbe quaft ad evidenza Pinfuf- 

• $ 

♦fiftenza del Pentimento popolare, che fervivad/ ba- 

fe al focial edifizio ; ma per detronizzare V er- 

^ % 

rore, bifognava conofcere le leggi della natura, 

•e la cagione da’ fuoi fenomeni . Quello appunti 

cercò di fare la tìlofofia.- 

• • • • . 
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? Da che Copernico fu morto, dopa d’aver con- 
getturato col lume della ragione , che il Sole erat 
il centro del Mondo, nacque Galileo, e con-*« 
fermò*, per mezzo dell’ invenzione del telofcopio , 
H fiftema aftrotiomico ignoraco, o pollo in ob- 
blio -fin dopo i ; tempi di Pictagora , che lo ave-i 
va imaginato. Mentre. GafTèndo efaminava gli 
elementi dell’antica filofofia, o gli atomi d’Epi-^ 
curo; CartefioK agitava, e combinava 'gli elementi 
d’ una filofofia novella , vale a dire , i Puoi ingegnofi, 
e fottili vortici:’ Quali nel tempo ideilo , in cui, 
Toricelli inventava in Firenze il Termometro per 


pefare l’aria, PaPeaP mifurava l’altezza dell’atmo-: 
sfera' Pulle montagne dell’ Aivernia, e Boyle nell*’ 
Inghiiterra verificàv^ved afficurava le efperienze- 
dell’ uno, e dell’altro. ’ '• ••>>- f .. . • > 

Cartefio aveva infegnàto a dubitare per difin- - 
gannare .prima d-iftruire. 1 Il Può dubbio metodico' 

fu il piu grande iftrumento della fetenza,- ed il^iù" 

* * * 

fegnalato Pervizio, che fi PolPe potuto rendere allo 4 
fpirito umano nelle tenebre, enelle catene filofofia 
che, nelle quali era ellò ravvolto. Bayle, applicando » 


V iftelTo metodo alle opinioni anche meglio ftabilite i 
dall’ autorità della forza,- e del tempo, ha portato ? 
in appreflò quello dubbio molto più okre . 


Storia Filosofica 
Il Cancelliere Bacon , filofofo ? ed infelice 

ijella Corte come appunto il Monaco Bacon lo ej*4 

. • * ■ * "* • * * • * •< v 

flato ne) chioflro,al par di quello piutcoil# precur? 
io re, che legiflacore dalla nuova fìlofofia , aveva fatte 
alcune procelle contro i pregiudizi de’fenfì, e delle 
fcqole , contro que’fantafmi, th’ei chiamava idoli 
dell’ intendimento . Aveva egli predetto delle verità , 
che non poteva rivelare . Colla (porca de’ di lui ora* 
celi , mentre la filofbfìa efperimentale fcuopriva de’ 
fatti, la razionale inveiligava le cagioni. ' 

L’ona ,e l’ altra concorrevano allo Audio delle, 
matematiche , che dovevano dirigere gli sforzi del- 
lo fpirito, ed afficurarne il buon elico ■ Fu, in fatti, 
la feienza dell’algebra applicata, alla geometria, e 

• * * * v 

quella della geometria applicata alla litica , che fe- 
ce fofpettare a Newton il vero fillema -del Mondo. 
Alzando, ei gii occhi al Cielo , vidde nella caduca 
de’ Corpi I pila terra, e ne’ movimenti degli altri 
alcune correlazioni , che fupponevano un principio 
UOÌverlòlf divedo . dall’ imputfo , loia cagione vifi- . 
bile d> tutù ,i mqviniepti . Studiando l’Ottica, dopo, 
dell’ Aftronomja , cogetturò l’origine della luce; e. 
l’efperienze fatte % dopo di tal congettura, la cangia- 
rono in lìftema . 

Quando Cartefio morì, Newton, e Lei- • 
ènìtzio erano appena nati , per terminare , aorreg- 
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fSPTt > • perfezionare Ja di lui opera , vale a dire ^ 
io ftabiiimento della buona filofoffc. Quelli foli 
due uomini ne affrettarono prodigiofamente i prò- 
grefiì . L’ uno portò la fetenza di Dio , e dell’ 
anima quanto la ragione poteva condurla pii) oltre; 
fi l’ inutilità de’ Tuoi sforzi difingannò per Tempre 
le fpirito umano fopra qùeft’ aftrufa, metafifica, 
IL’ altro, eftefe i principi della tìfica, e delle ma- 
tematiche aliai più avanti dj qqellp che - il genio di 
più. fecoli avelie potuto portargli; e fegqò la lira-, 
da della verità, Nej tempq inedelimo, Locàe per-* 
fegqitava i Filofojì iq tutti j trinceramenti della 
fcuo|e;..e fi sforzava dj dilppare i precefi fpettri 
dell’ imaginazione , che Mallpbrancbe , a parer di lui, 
lafciava rinafeere, nel volergli abballare . 

/ *' *»4 • ^ , * ,/'*••» • « « * >V V « * . V i . . • • W • > 

Non lì creda , che i foli filofofi abbiano tut- 
to feoperto , e tutto imagiuato . Il corfo degli av« 
venimenti hà dato una certa fpinta alle azioqj , e4 
a’penfieri degli uomini. Una complicazione <Ji cau- 
le fìfiche, o morali, una.ferip di progreflì delia Po- 
litica uniti con quelli degli fiudj, e delle faenze, 
una mefcclanza (ji circodanze imponibili non meno 
ad affrettati; che a prevederli, ha dovuto concor-, 
rere alla rivoluzione, eòe li è fatta negli {pirici . 
Predò delie nazioni , come negl’ individui , il corpo , 
e l’anima agifeono, e riagifeono vicende volmentfr 

l’ uno 
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Funo (opra l’altra. 11 popolo (trafcina 1 fllofòfi* 

ed i filofofi conducono il popolo. Gallileo ave-» 

* * » 

va decto , che girando la terra intorno al Sole * 
dovevano effcrvi degli antipodi, e Drake lo aveva 
provato con un viaggio facto intorno al Mondo., 
Era universi fenrimento, che il Cactolicifitìo fi tra- 
vaffe in ogn -angolo del Mondo, è che il Papa fo'f^ 

fe venerato da per còtto* mentre pii di 'due ter* 

• # » « . . # . 

zi degli abitanti della terra ignoravano t Pefiftenza 
del -Cattolicifmo , © del Papa. Gli Europe*, eh© 

» ' t t r 

Raggiavano, e trafficavano per ogni dove,' irifegna- 
rono all’Europa, che una parte della terra viveva 
nelle vifioni di Maometto ed una parte*^ anche 
piu grande nelle tenebre dell’idolatria, o nell’ tgm* 

; « * h ; a 

ranza , ed incurio fità dell* Ateifmo. In tal gui* 
fiiT, la filofofia eftendeva l’impero dellè umane cogni- 
zioni, diffipando le prevenzioni, e fcuoprendo lè 

• * • • • 

verità della natura, 

L’ Italia , il di cui impaziente genio fi ìbllevavà' 
Malgrado gli oftacoli 1 , che la circondavano ; Fondò* 
ha prima, un’ Accademia di tìfica. La Francia, é 
F Inghilterra, che dovevano ingrandirli' mercèr la lo-: 
ro rivalità, alzarono, tutti in un tempo, due per- 

• • m • * » ». _ • 

perni monumenti all’ accrefcimento della filofofia, due 
accademie , dove tutti i letterati dell’Europa van- 
no ad attingere, ed a verfare i' loro lumi. Da 
* que-. 
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quefte * è derivata nel Mondo unii moltitudine <8 
mifteri della natura, d’efperienze e di fenomeni , di 
feoperce nelle arci e nelle fcienze,ifegreci dell* elet- 
tricità, e le caule dell’aurora boreale. Sono da effe 
• ufciti gl’iftrumenti, e le regole di purificare l’aria 
ne’ battimenti per rendere potabile V acqua del ma- 
re, per determinare la figura della terra, e fiflare le 
longitudini , per perfezionare 1’ agricultura , onde 
ottenere una maggior quantità di grano con meno Te- 
ine , e meno fatica . 

Ariftotile aveva regnato per il tratto di fel 
fecoli in tutte le fcuole dell’ Europa ^ ed i Cri» j-': 

l ftiani avevano feguito collantemente i di lui palli, 

■ 

Per lungo tempo , elfi fi erano deviaci Tulle orme di 
quello filofofo, perchè andavan tentoni dietro le 
fotcigliezze della teologia . Ma finalmente Carcelio / 

! aveva dato il filo , e Newton le ali per ufcire da 
fai laberinto. Il dubbio aveva dilfipati i pregiudi- 
zi, el’analifi trovata la verità. Dopo de’ due Bacons, 

Galileo , e Cartefio : dopo di Locke , e Bayle , di Leib* 
oitzio , e Newton ; ìdopo delle memorie delle Ac- 
cademie di Firenze, e di Lipfia, di Parigi, e di 
Londra , reflava a farli una grand’opera, per per* 
petuare le faenze, e la filofofia • Ella è comprila* ; 

Quello libro, che contiene tutti gli abbagli t 
t tutte le verità - dello fpirico umano, dalla Teo» 

J O Jfl- ' 

l 
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logia fin all’Infetcologia , e tutte le opere lavo- 
rate. dalla mano dell’ uomo , dal battimento fin 
alla (pilla; quefto depofito de’ lumi di tutte le na- 
zioni caratterizzerà, mercè la grandezza dell’ im- 
presile’ fecoli avvenire il fecolo della filofofia. 

Quella, dopo tanti benefizj, ci fia lecito il 
dirlo, dovrebbe edere venerata in terra. E’ ella 
quella, che lega, illumina, ajuta, e folleva gli 

uomini: eflà, che gli provvede di tutto, fenza 

• £ 

afpettarne ricompcnfa: eflà, eh’ efige un giufto , 
utile, e moderato impiego di tutte le loro facol- 
tà. Figlia della natura , difpenfatrice de’ di lei 
dritti, impiega i Tuoi lumi, e le fue fatiche iti 
ufo dell'uomo. Lo rende migliore, perchè fia 
più felice. Non odia che la crudeltà, e l’im- 
poftura, perchè opprimono il Mondo. Non vuo- 
le regnare; ma pretende, che quelli, che regna- 
no , non animo che la felicità publica . Fugge lo 
Crepito, ed il nome delle Sette; ma non ne odia 
veruna. I ciechi, ed i malvagj la calunniano. 
Gli uni temono di vedere , e gli altri d’ edere ve- 
duti ; ingrati , che fi ribellano contro una tenera 
madre, mentre effa vuol guarirgli degli errori, e 
de’ vizj , che formano le calamità dell’ uman genere. 

■ Frattanto il lume infenfibilmente fieftende 
io un più vado Orizonte. Si è formata una fpe- 


i 

•1 

e' Politica; ai* 
eie d’impero, cioè quello della letteratura, che- *• 

incomincia, e prepara la Republica Europea. Se 
mai eflb arriva, ad fnfinuarfi nell’ animo di tutti i , 

Sovrani , erme ha già fatto in quello di molti’,. 

I fillomi della Politica fi dilateranno ,, e diveN 

ranno più fempiici .. In tutti i progetti , fi avrà; 

• • ^ * r 

maggior riguardo all’ umani ià; ed il ben publì- 
co entrerà in tutti i trattati come colà veramen- 

s , 

•te utile a’ Sovrani. 

« 

Già la (lampa ha fatti de’ progredì, che più 
non fi potrebbero arredare negli (lati fenza far 
tornare indietro le nazioni, ! libri illuminano la? 
moltitudine, rendono utnanf gli uomini* potenti, 

•occupano V ozio de* ricchi, iftruifcono tutte le 
elafi! della fócietà. Le feienze perfezionano i di- 
verti rami dell’economia Politica, Gli errori ftet 
fi degli /piriti edematici fi diflìpano al gran lu- 
me delle (lampe; perocché il ragionamento, • la 
Afcuffione gli mettono al crogiuolo della verità . „ . . 

Il commercio de’ lumi è* divenuto' neceflà- 
ri ° aH’induftria, e 1& fola lettaratura mantiene 
tal comunicazione . Dalla lettura d’ un viaggio 
t intorno al Mondo fono forfe derivati degli altri 
tentativi condolili ; perchè il fol interefie non. 
fa trovare i mezzi d’ intraprendere . Oggi nulla 
può coltivarli fenza qualche Audio , fenza la 
► - O 2 CO" 





Digitized by Google 


att Storia Filosòfica 

« 

cognizioni trafraeflè, e fparfe dalla lettura. I Prin- 
cipi ideili hanno ridabiliti i loro dritti a fron- 
te delle altrui pretenzioni col favore de’ lumi , 
che hanno additati i veri confini delle due po- 
terti . . 

Ma quelli lumi, impiegati nell’ aumentar# il 
poter de’ Monarchi, devono anche fervire a far 
conofcere a' Monarchi medefimi, che la loro mag- 
gior felicità dipende da quella de’ loro popoli. 
L’iftelTò coraggio, di cui fi fa ufo per Toltene- 
re i dritti de’ Sovrani, l'uomo dabbene, il citta- 
dino, l’amico del popolo deve averlo, per met- 
tere letto j loro occhi il vero bene delle nazio- 
ni . Guai , a quello (laro , in cui non fi trovaflè 
un fo*o promotore del ben publico! Ben pretto 
quello regno precipiterebbe, infieme colla fua ric- 
chezza col fuo commercio , co’ fuoi cittadini in 
una anarchia inevitabile . Le leggi , per làlvare 
una nazione dalla fua rovina ; e la libertà .de- 
gli ferirti per falvare le leggi . Ma in che con- 
fitte il fondamento , ed il baluardo delle leggi ? 
Ne’ Colludi . 
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CAPITOLO XLV.ED ULTIMO 

• ' • * § * 

Mo va le. 


T SoIi libri di morale formano un’intera libreria; 
ma quanto v* è d’ inutile , ed anche dì perni- 

• » « « N 

ciofo! Son eflì , per la maggior parte, opera di 
/piriti prevenuti, i quali, non avendo voluto ve- 
dere , che la Religione non deve confiderai gli 

#»' » « . f * • • 

uomini fe non per il lato de .loro rapporti colla 
Divinità , non hanno o faputo , o voluto conofcere , 

che conveniva cercare un principio, che .fervide 

, . % % » ». 

di bafe a’ rapporti, che hanno gli uomini fra di lo- 
ro . Se vi è una morale taniverfale , non può certa- 
mente eflèr F effetto d’una caufa particolare . Ella 
e data finora , e lo farà in futuro .,fempre l’ ifteffà; 
onde non può aver per bafe le opinioni Réligiofe, 
le quali , fin dall’ origine del Mondo, fono fiate, da un 
polo all’altro, varie, e diverfe fra loro. I Greci, 
ed i Romani hanno avuti de’ Numi malvagj. Lo ftu- 
pido idolatra adora piuttofto un Diavolo che un 
Dio . Ciafcun popolo lì formò i fuoi Dei nella ma- 
niera , che più gli piacque \ quali buoni , quali cru- 
de- 
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'deli, quali diflòluti, quali di rigidi coftumi; talché 


pare, che pofTa dirli, che ciafcun popolo diviniz- 
zò le lue paffioni , e le fue opinioni. Malgrado pe- 
rò tal diverfità di fìttemi Religiofi, e di culti, tut- 
te le nazioni hanno Pentito, che bìfognava elTer 
giutto ; tutte e hanno onorate come virtù la bon- 
tà, la compattane, P amicizia , la fedeltà, la fin- 
cerità, la gratitudine, Pamor della patria, la te- 
nerezza paterna, il rifpetto filiale, tutti finalmente 
tjue’ fentimenti , che fi polTono riguardare come al- 
lettanti legami proptj ad unire più ftrettamente gli 
uomini. L’origine di quell* unanimità di giudi- 
zio così (labile, e così generale non fi doveva 
cercare in mezzo alle opinioni oppofte, e patteg- 
gierà . 

Al Tribunale della felofofia, e della ragione, la 
morale è una fcienza , che ha per oggetto la con- 
crvazione, eia Felicità comune dell’ umana fpecie# 
Le fue regole devono riferirli a fuetto doppio fine. 

Il loro principio tìfico , collante , e perpetuo fi trova 

• , *• , 

'fieli* nomò medefimo , nella fimitirudine d' organiza* 
zione da uomo ad uomo : fimi I i tudine , che fi tira die- 
tro quella degli ftelfi bifogni, degli ìlefli piaceri, 
delle (lette pene, della forza, e della debolezza 
ideili; cagione della necelfità della focìecà, ovve- 

• t , 

. ro d’ una comune lotta contro i pericoli comuni, 

e na* 


I 
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© nafcenti dal feno della natura medefima, che mi- 

- * • ’ •' *♦ ? * 

naccia l’uomo da cento differenti laci . Ecco l’ori- 
gina de’ legami particolari, e delle virtù domeni- 
che: ecco il principio de’ generali legami, e delle 
virtù publiche: ecco la Porgente della nozione d’ 

una perfonale, e publica utilità ; ecco ilfondamen- 

♦ 

to di tutti i patti individuali, e di tutte le leggi. 
Molti fcrictori hanno cercati i primi principj 
della morale ne’ Pentimenti dell’amicizia, della te* 


• . r 

nerezza, della compaflione, dell’onore, della be- 
neficenza, perchè gli trovavano impreffi nel cuo- 
re umano . Ma non vi trovavano efli altresì l’ odio , 

la gelofia, la vendetta, P orgoglio, l’amor del 

• • » , •- * 

predominio? Perchè adunque hanno fondata la mo- 
rale piutcofto fopra i primi Pentimenti, che fopra 

% * • • 

gli ultimi? Ciò è accaduto, perchè hanno compre- 
fo,chei primi fi volgevano in profitto comune della 
fbciètà, ed i fecondi erano ad efla funefti. Q ue - 
ili filofofi hanno Pentita la neceflkà della morale: 
hanno traveduto ciò, ch’eflà doveva effère ; ma non 
ne hanno faputo Pcuoprire il primo , ed il fondamen- 
tal principio. In fatti, i medefimi Pentimenti da loro 
adottaci per fondamento della morale , perchè riguar- 
dati come utili al ben generale, qualora fi confi- 
derino Polo in fe (tedi , potrebbero efler nocivi . Co- 
mai determinare a punire il colpevole , Pe non a 
... afcol* 


• * 
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fefcolta che la fola compafiione ? Come afletierfi dall# 
parzialità , fe non fi fecondano che i fuggerimenti dell* 
amicizia? Come non favorire f infingardìa , fe non 
fi dà orecchio che alla beneficenza? Tutte quelle 
Virtù hanno il loro determinato confine* al di là 
•del quale degenerano in vizj ; e tal confine è le- 
gnato dalle regole invariabili della giuftizia per ef- 
fenza, ovvero* ciò che lignifica !o fteflo , dall’inte- 
teflè comune degli uomini riuniti in focietà, e dall* 
oggettp collante di sì fatta riunione* 

Quello confine , per verità, non è ancora 
flato cono fci uro ; ma come mai avrebbe potu- 

to eflèrlo, fe nè anche lo era 1’ ifteflò comune 

.... » «■ • 

interdir? Ed ecco perchè , prelfo di tutti i po- 
poli, ed ili tutti i tempiali fono formate idee 
così differenti delle virtù , e de’ vizj ; perchè fino- 
ra è fembrato, che la morale non fia fra gli uo- 
mini fe non una cofa di pura convenzione:. Che 
fieno trafcorfi tanti fecoli in una sì profonda igno* 

ranza de’ primi principj d* una fcienza così impor- 

/ * 

tante alla noftra felicità ; quello è un fatto ficuro* 
ma che deve Timbrarci incredibile. Non fi conce- 
pire come non fi fia prima conofciuto, che la riu* 
nione degli uomini in focietà, nonavendo* nèpo- 
tendo avere altro fine che la felicità comune degli 
individui* non vi è, nè pu6 elfervi «fra elfi altro le- 
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gsitte rodale che quello del loro comune intereflé : 
'Che non fi dàcofa, la quale poflà convenire all’ordi- 
né deile focieià, fe non conviene all’ utilità comu- 

• 

ne de’ membri, che le compongono; che ciò è 
quello , che determina neceflariamente il vizio , e 
la virtù : che. perciò le noftre azioni fono , più » 

me no, virtù ofe , fecondo che, più o meno, ridon- 

» 

«Sano in vantaggio comune della focietà ; e che le 
medefime fono , più o meno , vìziofe , fecondo il 
maggiore, o minore comun pregiudizio , che ne ri- 
fente la focietà medefima < 

' Forfè s* erige in virtù da f# fteflb il coraggio ? 

. Nò; ma per ragione del profitto, che da eflò deri- 
va alla focietà . La prova fi è, che l 9 ideilo corag- 
gio fi punjfce come vizio nell’uomo , il quale fe 
ne ferve per turbare l’ordine publieo. Perchè i* 
ubriachezza è un vizio? Perchè ogni cittadino è 

obbligato a concorrere all 9 utilità eomune; ed ha 

• * 

bifogno, per adèmpire quella obbligazione, del li* 

bero efèrcizio delle fue facoltà. Perchè certe ozio* 

* • * 

ni fono più biafimevoli in un Minifiro, ovvero in 
un Generale di quello che lo fieno in un portico* 
lare ? Perchè ne rifultano maggiori inconvenienti 
per la focietà* 

Giacché la focietà deve edere utile a cinfcuno 

/ 

4a* Cuoi membri ; è giuftizia, che ciafcpno deYuei 

0 j 
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membri fra utile alla (arieti. In tal guifo, 
fere vircuofo è un edere utile; rilire viziofo, è un 

cfler inutile , o nocivo . Ecco la morale* 

• * • * * • 

« 

Sì, ecco quella morale univerfale, che ap- 
partenendo alla natura dell' uomo, appartiene a 
quella delle (ocietà : quella morale, che non pu* 
variare fé non nelle Tue applicazioni, non mai 
nella tua e (lenza , e nel Tuo principio, • quella mo- 
rale finalmente , a cui devono riferirli , e fono fu - 
/• * 

bordinace tutte le leggi. Colla (corta di quella re- 
gola comune di tutte la noftre publiche, e pri- 
vate azioni, veggiamo fe vi fono (lati, e dove 

poflbno edirvi buoni collumi nell’ Europa. 

* * . • -, *• «• ■ 

Dopo l’ invadono de 9 Barbari in quella parte 
del Mondo , quad tutti i governi non hanno avu- 
to per bafe che rinterrile d’un fol nomo, o d* 
un foto corpo, in pregiudizio della forieri generar 
le. Fondati Alila conquida, opera della for2a, ef* 
fi variavano unicamente nella maniera di foggei- 
tare i popoli. Quelli, da principio, non furono che 
vittime di guerra fagndeate alla fpada de 7 loro ne- 
mici, o de’ loro padroni. Quanti fecoli palarono 
nel fangue, e nelle llragi delle nazioni, vale a di- 
re, nella diltribuzione degl’imperi, prima che 1$ 
condizioni della pace avellerò divinizzato quella 


I 
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ftato di guerra Jntellina , che fu chiamato focietà!. 
Quando il governo feudale ebbe efdufi per 
Tempre quelli, che lavoravano la terra, dal dritto 

s. 

di poflèderla, che altro faceva allora la morale 
fe non incoraggire la tirannia coll’ubbedienza paT- 
fiva , e ftabilire la fervitù col difprezzo de’ beni , 
e delle fcienze? Che mai erano i coltomi con ca- 
li leggi? Ciò ch’effi fono a’ giorni noftri nella Po 
Ionia , dove il popolo, fenza terra, e fenz’ armi, 
.fi lafcia tagliare a pezzi da’Ruffi, arruolare da’Pruf- 
fiani*,^ non avendo nè vigore, nè fentimento, 
riman neutrale f v a i Tuoi vicini, ed i Tuoi Palatini. 
A quello flato d’ anarchia % in cui i cofltimi non 

r 

àcquiflarono nè carattere , nè (labilità , fuccedettero 
le Crociate, nelle quali le nazioni fi pervertirono, 
e degradarono, comunicandoli recip ^ocamonte il con- 
tagio de'viq. Tutte le paffioni s’infiammarono, e 
s" ingrandirono nella Palefiina ,• d’onde fu tralporcato 
nell’Europa un germe di ludo e di fallo, un gu- 
fo ardente per le droghe Orientali , uno fpirito ro*> 
manzefco, che civilizzò la nobiltà, fenza rendere 
il popolo piu felice , nè con (eguen temente più vircuo- 
fo ^perocché, le non fi dà felicità lenza virtù, ma! 

-la virtù non potrà fcltenetfi fenza un fendo di fe* 
licità. 

Cir* . 
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Circa due fecoli dopo la fpopolazione defnStf. 
Fopa nel! Alia , fuccedè la trafmigrazione nefT 
America . .Quella rivoluzione follituì il caos al noti- 
la , e confufè fra di noi i vizj, e le produzioni d* 
^utci i climi * La morale non fi perfezionò maggior* 
mente,* perocché fi fcannavano gli uomini per ava- 
rizia, in vece di . trucidarli per Religione. 

Le nazioni , che fi erano maggiormente arric- 
chite nel Nuovo -Mondo, parve, che rìmvtkra 
i vizj dell antico ; e l’amore delle ricchezze, 
da quelle comunicato alle altre, fu ballante a cor- 
romperle . 

Sia la guerra, e il commercio quello, che in- 
troduca le grandi ricchezze in uno flato, quefle di- 
vengono ben pretto l’oggetto della publica ambizio- 
ne.! più potenti fono i primi ad impadronirfene; e 
.trovandoli elle allora nelle loro mani ,fi confondono* 
anello fpirito del popolo cogli onori: talché il cit- 
tadino virtuofo , che non afpiravo agl’impieghi fe 
non per Tamar della gloria, afpira fenza fa perle 
alT onore per il guadagno. Non Haequiflano terrea 
o ccfori fenza volerne godere; e non fe ne gode 
che per mezzo della voluttà, o dell’ ©(tentazione 
del lutto . Mercè quello doppio ufo, le ricchezze cor- 
rompono ed il cittadino che le poflìede, ed il po- 
polo eh’ effe incapano. Allorché fi travaglia per 

fe 


» 
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l 

e Polìtica; sit 

la fola attrattiva del guadagno , e non per V amoe ? 3 

del dovere , fi preferifcono le condizioni più la- I 

crative alle più onorevoli condizioni; quindi fi ve- j 

de l’onore della profeffione ofcurarfi , e perderli j 

nelle firade dell’opulenza. . : 

Al vantaggio della falfa confi derazione, a cui 
conducono le ricchezze, fi accoppiano le eommo- ' ! 

diti naturali dell’opulenza, nuova forgente di cor- 
ruttela . L’ uomo , che occupa cariche , vuol far chia- . 
mata preflb di fe. Non gli badano gli onori, che . _ 
riceve in publico, gli bifognano ammiratori o del 
fuo fpirito, o del fuoluflò, o della fua tavola. Se 
le ricchezzze corrompono, conducendo agli onori; 
quanto più lo faranno , fpargendo ilgufto de’ piaceri l 
La miferia vende la caftirà, l’infingardia vende la 
libertà, ed i Magiftrati vendono lagiuftizia. 

Tali fono i fordidi commercj, che introdu- 
ce fovente l’amore delle ricchezze in un paefe, 
ove effe fono tutto , e la virtù è niente . Ma 
non fi danno effetti fenza cagioni. L’oro divenu- 
ta principalmente l’ idolo d’un popolo, e la virtù 
cade nell’ avvilimento dove fpecialmente la cattiva 
coftituzion del governo fomenta tal corruttela . Eflb 
ve la fomenta fenz’ alcun dubbio continuamente, 
feè organizzato in maniera, che l’intereflè momeu- 
wueg d’ m picciol numero pufe imprendente pre- 
va- * 
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valere aU’incerefle confune, ed invariabile di tut- . 
ti. Le buone leggi fi mantengono per mezzo de’ 
buoni coltomi; ma i buoni coltomi lì fiabilifcono 

«k v * * 

per mezzo delle buone leggi . Gli uomini fono 
quali gii fa il governo. Per modificargli, eflò è 
iempre armato d’una forza invincibile, quella, 
cioè, della publica opinione; ed il governo di- 
venta Tempre corruttore, qualora per Tua natura fia 
corrotto. Ecco tutto in una parola. Le nazioni 
dell'Europa avranno tutte buoni coftumi, fé tutte 
avranno buoni governi (i) 

* Popoli , io vi ho parlato de* voflri più gran- 
di iuterefli. Ho polle focto i voflri occhi le be- 
neficenze della natura, ed i frutti dell’ induflria . 
La voce del mio cuore fi è innalzata in favore 
di tutti gli uomini fenza difiinzione nè di Setta , 

' nè di contrada. Tutti fono (lati eguali a’ miei 

oc- 

— — — — — — - ' ■— 

(i) Rendè fi la dovuta giufli^ia al noflro fecolo . Se tut- 
ti i governi dell ’ Europa non fono ancor giunti a qutflo di - 

• » • 

fiderabil punto di perfezione , vanno però a gran paffi avvi - 
ci n andò fi , Regnano a * nojlri tempi Sovrani , che ìnvejìiganda 
diligentemente qualunque abufo delle pajfate legislazioni , fona 
giornalmente intenti a riformarlo . La voce della Filofefa 
è già penetrata fin al loro Trono ; talché può francamente dirfi , . 
che l* epoca felice in cut poffa verificar ft , che avendo tutti i 
popoli dell* Europa buoni governi , abbiano tutti ancora bua* 
ini cojluini , fia molto vitina • 
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Òcchi, per il rapporto de’medefimi bifogni, co-' 
me lo fono agli occhi dell’ Ente Supremo per. 

il rapporto della loro debolezza alla di lui po- 

• * 

cenza. . 

• 4 • « 

Io non ho ignorato, che (ottopodi a de* 

• # 

padroni, la vortra forte dev’ edere opera loro; on- 
de, parlandovi de’ voftri bifogni, era un invitargli, 
a follevarvene . Non ho creduto, che il Tanto rifpec- 
to, che fi deve all’ umanità poceflTe difcordare da 
quello, che devefi a’ di lei naturali protettori. Io 
mi fono trafportato in idea nel Configlio delle Poten-, 
ze: ho parlato fenza diffimulazione , e fenza ti- 
more; e non devo rimproverarmi d’aver tradita 
la caufa onorevole, che ho ofato difendere. Io 

ho loro delineati i. funefti effetti del potere inu- 

* • . * 

mano che opprime; e dell’ indolente, e del debole* * 
cbe.lafcia opprimere. Ho porto loro davanti glf 
occhi il quadro delle voftre partite difgrazie,ed 
il lero cuore ha dovuto intenerirli. 

Ma il talento non è Tempre eguale allo zelo. 
Mi bifognava quella maggior penetrazione , che ar- 
riva a fcuoprire i mezzi, e quell’ eloquenza, che 
perfuade le verità. Forfè qualche volta il mio fpi- 
rito ha follevato il mio genio; ma troppo foven- 
te mi fono fentito opppreflò e dal mio foggetto, 
e dalla mia debolezza. 
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Portano Scrittori più favoriti dalla natura tef- 

inmare , co’ loro capi d' opera , ciò, che hanno inco- 
minciato i miei faggi. Polla, fctto gli aufpicj della 

Filofofia,eftenderfi un giorno, dall’ una ellremità all' 

< 

altra del Mondo, quella catena d’unione, e dì bene- 
ficenza, che deve ravvicinare tutte le nazioni civiliz- 
zate. Poflàno effe non portare inai più alle felvaggeP 
efempio de’vizj , e dell’ oppreffione . Io non mi lufin- 
go, che nell’epoca di tal fortunata rivoluzione, viva 

t 

ancora il mio nome. Quello debole fcritto, che 

forfè non avrà altro merito fe non d’ averne prò- 

# 

dotti de' migliori, farà“fenza dubbio dimenticato; 

ma potrò almeno dire a me delio d’aver contribuì- 

» 

io, per quanto mi è flato poflìbile, alla felicità 
de* miei firn li, e preparato il miglioramento del- 
la loro forte. Quello dolce penfiero mi ftarà in 
luogo di gloria , e farà il follievo della mia vec- 
chiaia, e la confolazione de’ miei ultimi iftanti. 
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